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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del proceslso verbale della
seduta antimeridiana del 5 maggio.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi
oSlservazioni, il proceslso verbale si intende
approvato.

,Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori Angelini Armando per gior~
ni 2, Di GrazIa per giorni 3 e Granzotto
Easso per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
s'intendono concessi.

Annunzio di variazioni n'ella composizione

di Commis,sioni p'e,rmanenti

pi RES I D E N T E . Comunico che,
su dchiesta del G~UPIPOdemooratÌiCI()cri8tia~
no, sono state apportate l,e i8e.glUentiva,riazio~
ni nella composizione delle CommissIOni per~
manenti :

}a Commissione permanente: entra a fall'

parte deHa Commi,ssil()ne ,il sena,tor,e Gava, il
quale cessa di appartenere alla 9a Commis~

'SlOne;

4a Commissione per'manente: entra a far

parte della Cormmilssione il senatore Boggia~

no 'Pko, il quale cessa di a'ppartenere ana 3a
Commissione;

9a Commissione permanen,te: ~ntll1a a far

parte della Commislsione il 'senatorle Latini.

Ammnzio di variazionine11a composizione

di ,Commissione $peciale

P RES I D g N T E . Comunico che,
su designazione del Gruppo democratico cri~
sbano, ho chlamato Il senatore Latini a far
parte della ComlUlssione speciale per l'esa~
me dei disegnI di legge concernenti provve~
dimenti specialI per la Capitale, in sostitu~
zione del senatore Donati.

Annunzio di disegni di ~egge trasmessi

dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tl1a~
smesso i seguenti dise~ni di legge:

«,Modrilficadell'articolo 3, l'ettera a), della
l,e~gg'e5 marzo W61, n. 15'8» (1<5140),di ini~
zia'tiva dei de'p'Urtati Leone Raffaele e Fu~
S811'O;

«Sostiltuzlione dell'art10010 8 deJ regio de~
cmbo 30 di1cembre 1:91213,In. 3~77» (11542);

«Cess'ÌCmre a tra'ttativa pri'V,ata ail comune
di Tara:nito degli immolbili denomilnati "Ba~
ralccamenti 'Alusonl'a ", "Bara0camooti 01f~
sini ", " IGoilomba'Ia MiHltare"» (11543), di
m~zi,ati'V,a de[ deputato Berry;

«,Ass'8lgnazione di Ji,rie 1516.'500.000 per la
sistemazione deHa spesa relativa a compen~
si per },avlo:m s'traordinar:i,o effettuato da;l

'P'ersona1e di Il"Uiolo,e dei ruoÙ'i a~giunti del~

1'Ammi,ni'strazione provinciaLe del~e taslS€ e
delle imposte indi'flette sugiIi affari :nen' eser~
cizio filnanzia;r10 W5:6~:57» (1,544);

«M,odirficazione de'1l'arbirco10 4 d'eJl1a legg1e
23 mwgg,io 1956, n. 5}5, contenente norme
per l concorsi ad agel1lti dI cambio» (li545),
di iniz,i1ativa dei deputatI Ai1pino ed ,aJtl'l.i.
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Questi di,segni di legge saranno 'stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I ,D E N T E. Comunico che è
staJto p'l'esentato il seg1uente diis,egn0'I(]!ilegge
di iniziativa:

de,l sena,tore Corbellini:

«IDsercizi di servizi Ipostali e eo:mmerci,a'li
marittimi di carattere l0'cale» (1541).

Comunico inoltre che sono stati presentati
s,eguelllb di!segllllidi ~eig'g1e:

dal Minwbro degli ,anari esteri:

« RatifÌica ed esec'UZliollledelila Oonvelllzione
tra l'Italia e la Gran Bretagna per e~ita;re
lie doppie impos']z'ioni ed imped:i<re'Ie ev:asio~
ni 'fis'cali in maJte'l'Iiladi im:poste sul reddito,
conclusa a LOllldra H 4 l1ugr101:9'60'» (1154,6);

«Ratirfica 'e'd eSleeu~ione diei ,seguemrti Ac~
cordiconclus'i a Roma tI1a l'IrtaJl'Ia e Saln Ma~
ril110 H ,20 d'iloembre 19160:

a) AOCOI1do aggiuntivo alla Convenzio~

ill'e di amicizi,a e :di ibUlOl1.vidm,ato del 31 mar~
~o 1<93e e Scambio di Note;

b) OonvenziiOllle fiIll,anZiiaria;

c) ACCOI1doin materia di 11'IilSaI1cimentodi

dannI di ,guerra» (115147);

«AiggioI'llliamento de\na tabe:1la délile f'Uin~
zLoni e degE a'ssegni dell personaWe di I1uoJo
del ,Mi:nister:o de,gli affarI: e,gteri in servizio
all'estero» ,( 11548).

Questi disegni di legge saranno 'stampatI,
distribuiti ed a'ssegnati alle Commi,ssioni com~
petenti.

Annunzio di rdeferimento di disegni di legge

a:lla deliberazione di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re~

golamento, ho deferito i seguenti disegni di
leg:ge alla deliberazione:

della la Com,m~SiS!Ìone permanente (Aff,ari
deJI!1aPresi'denza dell GOillsiÌJg'lilOe de11'in1Jerno) :

«.Modil:fìd1!e ed il1'teg1raz~OOlial~a leg,ge 27
diiCembre 1915<3,n. 9157, COl1!oernente la Siiste~
mazione dea persiOllllale delgi\:i Enti locali non
,piÙ farc'oolti parte del ter!ritorlio del'lo StatO'»
(15i24), di ini:mart'iva deidielputatiBologna ed
altri, pr,evi'o pa:l'ierie deùlra 5a Oommi'ssÌcJill'e;

della 4a Commissione permanente (iDi~
resa):

«GomposlZi,one deHe Comm!i'ssiollli mobili
e dei cons1igth 'di leva» (151314);

della 5a ComrmiJS8'ione permanente ('Finan~
~e e tesoro) :

«iDisporsiz:ioni sull}e pubbliche affissioni e
Siul,la :pulbiblidità ,affine» (115127),pl'eVI pail'eri
derIa la, dre.Jila2ae della 9a Gommi'ssione;

«,ModilfieaziO't1Jedelle norme legi'slati,v,e che
diJsiCÌ:pili,nalnol'illlVelsitimentO' dei ,fondi di ri~
serva de:g:li Isti,tuti di credlil1Jo fondia:rio»
(115,31);

«1.Nbrogazaone della legge 2'5 maig~glio1.9154,
n. ,2<91,Irelativa a;ll1atemporanea 'importalzio~
ne di caca'Q i:n ,gl1ani per la int,eg;rale SIp're~
miltura» (W312), di inJ1:ziialtlva del s'e:na:tore
Lepore, prev'i,o p,a'I'IelledeUa 19aCommissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge

all'esame di Commissioni Ipermanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della f,acoltà eonferitami dal Regola~

mento, ho deferito i s.eguernti disegni di ,leg~
ge all'esame:

della la Comrm~s;sione permanente (Affari
deLla Presidenza del Oon:s:igl1io'e del['in1:Jerno) :

«,R;i,foI'lilla delila l\eg;ge comunale e pro~
vineiaile» (\1:519), di inJ1ziaUva dei senatori
T:erracini ed altl1i, prevli parleri della 2" e del~
ita 5,a Gommi'SlsliOlne;
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della 2a Commissione perma'f1!,ente (IGius,ti~
zia e autO'rizz,azliOlni a proceder!e):

«,Integraziane delLe nalìIl1!e degli wrti:coli
31!8, 319, 3:20 e 321 del CodlLee pe:naiLe CO:Il~
c'er1llielnti il f,ea:ta di oorruzi,ane» (1:52,6), di
iniz'iatilVa de,i senatorti Ba'I1Jfie Cihwbod.

Annunzio di Ipresentazione di relazioni

P RES I D E N T E . Comunica cihe sana
s'ta<te lp:resentaJte ,le i8'eguentiretaz:iani :

a name del[a 1a ,Cai!l1mi!S:siane perma~
nelute (Affari della Presildenza del Cansiglio
e dell'interna), dal senatare Zatta sul di,se-
gno di le.g;ge: «SclOglimenta dell Mavimenta
Sa0iale Italiana in applicazione della ,narma
contenuta nel primo 0amma della XII dispo~
siziane transitoria e finale dellla Costituzio~
ne» (1125), di inizmtiv,a del senatore ,Parri;

a name della 8a Commissiane permane[l~
te (A,gricaltum8 alimentaziame), dal sena~
tOlre IMenrghi sul di,segno di legge: «Pi,a,no
quinquennale per la ,svHuppo dell'agrical-
tura» (1513).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite ed i relativi disegni dI legge saranno
iscritti all'ordine del giornO' di una delle pras~
,sime sedute,

Seguito de1la discussione d:ei disegnI di legge:
« Stato di previsione de11'entrata e stato di
previsiGne della sp'esa del Ministero del te-
SGro per l'esercizio finanziario d,alI 10 lugho
1961 alI 30 giugno 1962» (1411); ((Stato,
di previsione della spesa del Ministero, de[)e
finanze per l'esercizio finanziario dall 10 lu-
gllio 1961 alI 30 giugno 1962)) ( 1412) ;
(( Stato di previsiGne d,~lla sp'esa del Mini-
stero d~l bilancio per l'esercizio finanz,iariG
dall 10 lugllio 1961 alI 30 giugno 1962))
(1418); (( Stato di previsio,ne de~la spesa
del Ministero, de1le partecip'azio,ni statalI
,per l'esercizio finanziario, dall iO luglio 1961

all 30 giu1gno 1962 )) (1419)

P RES I D E N T E. L'ordine del giornO'
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Stato di previsione dell'entrata

e stato di previsione ,della spes,a del Mini~
stero del tesorO' per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1961 al 30 giugno 1962»; «Stato

dI previsiane della spesa del MinisterO' delle
finanze per l'esercizio finanziario dal l o lu~

glia 1961 al 30 giugno 1962 » ; « Stato di pre~
visiane della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziariO' dal 10 luglio 1961
al 30 giugno 1962»; «Stato di previsione
della spesa del MinisterO' delle partecipazioni
statalI per l'esercizio finanziario dal 1o lu~
glio 1961 al 30 giugnO' 1962 ».

Ha facoltà di parlare l'anorevale relatore
per l'entrata sul di,segna di legge n. 1411.

D E L U :C A A N G E ,L O , relatore
per l'entrata sul disegno di legge n. 1411.
Onorevole Presidente, anarevoli oalleghi, nel~
l'ampio ed esauriente dibattIto che nei giarni
,scorsi si è svolto in quest' Aula sui bilanci
dei Dk,asteri fi,nanziari € delle Partecipazioni
statali, la parte riservata alla politica della
entrata ha travato un'espres1sione approfon-
dl'ta, sì, ma non molta estesa, e ciò forse a
causa del tema che certamente è meno sug-
gestIva e che ha in sè, io penso, un inconsa-
pevole riflesso di quel sentimento, certa nan
di piacere, forse di dolare, cihe è compagno
inseparabile di ogni tributo.

Vi è pertanto una ragione di più da parte
mIa di ringraziare gli anarevoli colleghi che
hanno trattato la materia, e cioè i senatori
Roda, Bertoli, Cenini, Fortunati, Ferretti,
Nenciani, Barbaro, Amigani e Tupini; li rin~
grazia sentitamente assicurando loro che ho
ascoltato con somma attenzione quello cihe
con tant:! sapienza hanno detto e cihe ho
meditata sulle loro affermazioni e sui loro
rilievi perchè ciò è un dovere, e anche perchè
le osservazioni o le criticihe esprimono certa~
mente l'ammo di un più vasta pubblica, quello
.del contribuente, che è il seconda pratagoni~
sta, e non semplice soggetto passivo, della
azione tributaria.

Sono risuonate le parole e il concettO' rela~
tivo di pressione fiscale, di pressione elevata,
dI perequazione o di sperequazione, di eccesso
di tributi, di necessità di una loro semplifica~
zione, di disarmonia nell'ambito degli stes1si,
di evasioni e di esenzioni, di rifarma Vanoni
non riuscita, di farte prelievO' dall'agricol~
tura e così via. Io cercherò di replicare in
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modo globale riferendomi tuttavi,a, per quel
che ometterò, alla mia relazione e facendo
affidamento sulla necessaria, autorevole m~
tegrazione che far,anno il Ministro delle fi~
nanze e il Ministro del tesoro, a cui più par~
ticolarmente tSono affidate le responsabilità
della politica del bilancio. Quando 1'31parla
di pressione tributaria e di pressione glo~
baIe, intese come rapporto tra Il gettito fi~
scale e il reddito. nazionale, o tm il prehevo
totale, compresi quindi gli oneri previdenziali,
e il reddito nazionale stesso, non si vuole
certo esprimere un giudizio completo oas~
saluto. La considerazione di quei due rap~
porti vale come elemento di \'Sintesi comples~
siva dell'attività della pubblica Amministm~
zione nei confronti dell'attività generale del
Paese espressa nel volume del prelievo pub~
blico. La pressione fiscale totale non esprime
che una media e, come tutte le medie, carat~
terizza le posizioni che io chiamerò baricen~
ki,che, ma è ovvio 0he per tal une grandezze~.
reddito pro capite, pres'sione pr'o capite, pres~
sione pro c'ap,ite rapportata al reddito pro
capite ~ ciò che esprime una situazione dI

sopportabilità di quote e di perequazioni sono
i dati estremi minimi e massimi, la loro
frequenza, .la loro attribuzione a settori pro~
duttivi, a gruppi terntoriali a categorie m~
dividuali e così via.

Io debbo fare alcune precisazioni in merito
all'asserita elevatezza della preSSIone fi,scale
su alcune categorie di contribuentI in parti~
colare, come i lavoratori dipendenti. N on si
può fare un'affermazione valida a tutti gli
effetti: dalla constatazione che l'Imposta di
ricchezza mobIle pagata dai lavoratori di~
pendenti rappresenta nel complesso il 57 per
cento del gettito globale di ricchezza mobile,
non segue la verità dell'altra affermazione che
su t'aIe categoda si esercita una pres1sione
eccessiva. Occorre innianzitutto, in un esame
comparativo, tener conto della necessana ag~
giunta di quella quota di imposta che grava
sul reddito delle società alIo s'capo di rendere
omogenei i termini di confronto In secondo
luogo sono la massa imponibile e le aliquote
a COtstituire gli elementi determinanti ai fini
di una valutazione di un'eccessIva, o meno,
imposizione.

Vi ho fatto rilevare, a conferma dell'affer~
mazione, che la massa imponibile è molto

moderata nei confronti del reddito comples~
SIVa della categoria ,stessa.

Ho fatto anche un accenno specIfico alla
imposta complementare ed ho affermato che
occorrerebbe procedere a una sua riconside~
razione e ad una sua migliore articolazione.
Credo che potSsa essere unanime convinzione
che l'imposta complementare è quella che pre~
senta la migliore aderenza e la più perfetta
interpretazIOne della norma costituzionale co~
me imposta progressiva ,sul reddito globale,
perchè tiene conto della somma di tutti i
redditi indivIduali e di quelli dei nuclei fami~
li ari. Io ritengo che nei confronti dell'impo~
sta bisogna procedere a questa riconsidera~
zione e che per quanto si riferisce alle sue
analogIe e alle ,sue differenze con l'imposta
dI famiglia, non si può continuare col sistema
attuale, se è vero che la base imponibile delle
due imposte non sempre è la stessa, perchè
ad esempio l'imposta di famiglia colpisce an~
che il patr'[llonio eventualmente cOlnsumato;
tuttavia non è possibile ,ammettere divertSità
di accertamento e differenziazione nelle valu~
tazioni dei medesimi elementi che costitui~
scono l'imponibile accertato da parte degli
ufiì.ci fiscali dello Stato e da quelli del Co~
mune. I bilanci comunali tendono oggi a far
parte sempre più integrante dei bilanci ,dello
Stato ed è sempre pIÙ giusto e vero parlare
del bilancio della pubblica Amministrazione.
So bene che il Mmistro delle finanze ha
espresso diversa opinione da quella che ho
enunciato io e che enuncerò ancora meglio,
e l'ha espressa con dovizia e fondatezza di
argomentazioni. Egli ha parlato, ad esempio,
del legame esistente fra i redditi agricoli e
l'accertamento catastale, che è un accerta~
mento medio e ,spesso non più rispondente
alla realtà. Ha fatto presente essere indiscu~
tlbile che per i Comuni l'accertamento del
reddito ai fini dell'imposta di famiglia deve
tener conto della condIzione e delle situazioni
di cosiddetto benE,ssere, del tenore di vita,
di elementi prersuntivi che certamente non
possono essere tenuti presenti in un accerta~
mento analitico qual è quello che fanno gli
organi governativi. Ed infine, ha aggiunto
lo ,stesso Ministro, il complesso di famigha
rispetto al quale oper,a il Comune non è di
regola uguale al complesso di famiglia ri~



Senato della Rep1,tbblica ~ 17959 ~

9 MAGGIO 1961

III Legislatura

383a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

spetto al quale opera lo Stato agli effetti
dell'imposta complementare.

Nell'ordine di Idee dI una necessaria sem~
,phfic,azlone e 'dI un"altrettanto ll'ecessa,rh
unificazione delle valutazioni attinenti alle
medesIme fontI e ai redditi, il problema va
visto anche nella prospettiva di aggiorna~
mento ,sistematico delle nsultanze catastali,
in modo che SI possa trovare un minimo
comune ,denominatore che esprima non le
falc,ce, ma l'essenza di una rerultà poliedrica
sia per lo Stato sia per il Comune.

Un argomento che è stato oggetto ,di trat~
tazione, sia pure di sfuggita, è quello relativo
alla difesa del contnbuente, e quindi al con~
tenzioso tnbutano. Da molto tempo .si parla
di questo nece,ssario completamento in un
sistema impositivo che vuole avvICInarsi alla
giustizia tributaria. Due concetti sembra pos~
sano essereacqUlsiti con concordia di opi~
mani: l'e,sigenza di snellezza ,e semplicità del~
la procedura, l'eSIgenza della massima rapi~
dItà allo scopo di mantenere la percezione
dell'imposta non dissociata nel tempo, o per~
lameno in misura mmima, dal fatto ecano~
mica che ne costituisce il presupposto, se~
condo quanto ha puntuahzzato lo stes1so Mi~
nistrodelle finanze. L'Imposta pagata nel
momento giusto è sopportata con maggiore
serenità. Quando invece il contribuente ha
già assestato la sua posizione economica, ha
già dimentIca to i vantaggi per i qua h non

ha pagato il trIbuto, l'onere tributario è più
gravoso. Peg1ZlO quando alla situazione di
benessere subentra, o possa subentrare, una
sItuazione dI crlisi.

Il sistema vIgente del contenzioso tribu~
tario è certamente complesso e macchinoso,
quando si oSiServi che un processo trIbutario
può estrin'secarsl in tre gradi dl glUri'sdl~
zione speciale e in tre ,di giurisdizione ordi~
naria. E CIÒ a prescindere dall'mcongruenza
che, dopo Il responso della Commissione cen~
trale, organo indiscusso di alta qualificazione
e formatore della giurisprudenza tributaria,
si rIcominci col giudIzio ordinario di prima
istanza presso il Tribunale. Un'apposita Com~
mISsione istituita dal Ministro delle finanze,
presso il suo Gabinetto, in cui c'è anche una
rappresentanza parlamentare, .sta mettendo
a punto il problema della riforma del conten~
ZlOS0, cercando di conciliare l'esigenza di

utilizzare le competenze e le attività degli
organi di giurisdlzione speciale, tenendo pre~
sente ancora che di regola è la valutazione
di un atto amministratIvo, qual è l',atto di
ImpOSlzwne, guel'la che SI deve ,compiere, per
l'esigenza del rispetto dell'articolo 102 della
Costituzione. SI ritiene di poter i.stituire
pres1so la Magistratura ordinaria delle, sezioni
speciali, ma vi è una difficoltà che vorrei chia~
mare di ordine tecnico, per usare un ,agget~
tivo smtetico, che certamente però è anche
una difficoltà dI ordinamenti e di orgamci.

Per attuare la riforma del contenzioso oc~
correranno almeno mille nuove unità nei pn~
mi gradI della MagIstratura, necessarie per
fornire l'elemento umano, l'elemento giudi~
cante. .È un problema di reperimento di que~
ste unità ed anche un problema di spesa; ma
soprattutto è un problema di ordinamento,
poichè ognuno comprende come verrebbe ad
allargarsi la base di una piramide, le cui
regiom superiori sono quelle che iSono: in~
tendo riferirmi all'esigenza di fornire alla
base stessa la possibilità di sviluppo nella
regione superiore, ossia, per usare termini
ancora pIÙ concreti, la neceslsità di fornire
ai magI1strati l'indispensabile sVIluppo della
propria carriera anche nei riguardi delle
sezioni speciali.

Io penso che a questo proposito il Ministro
delle finanze potrà fornire al Senato dettagli
e chmrimenti, anche in ordine alle esigenze
del Ministero della glUstlzi,a, nei cui confronti
sono in corso tmttative da parte del Mini~
,stel'O delle finanze. N on ritengo di dover ag~
giungere altro su questa materia, nell'attesa
che la Commislsione completi il suo lavoro,
che il Ministro possa predisporre il relativo
provvedimento legislativo e che il Padamen~
to si pronunzi in merito.

Vi è stato un intervento al quale vorrei
dare una risposta particolare, quello del se~
natore Amigom, che io ringrazio per il be~
nevolo, lusinghiero giudizio espresso nei con~
fronti della mia relazione. Debbo innanzitutto
dire che riconosco giustificata la richiesta
di ,assegnazione di congrui e tempestivi fon~
di per finanziare indifferibili lavori ohe ]a
A.N.A.S. deve predISiporre per le nostre .stra~
de, allo scopo di mantenere e di nom. fa,re
ulteriormente deperire un patrimonio tanto
necessario per la complessa vita moderna. Il
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provvedimento che egli invoca potrà avere l]
nostro a'ssen\So o il nostro dissenso soltanto
dopo che la 5a .commissione 10 avrà esaminato
a tutti gli effetti e si sarà pronunzi,ata.

Esprimendo il mio pensiero strettamente
personale, debbo precisar,e che il giudizio pru~
denzi,aIe richiamato dal senatore Amlgoni, nei
riguardi del gettito tributario, si riferisce in
modo \Specifico ,ad alcune categorie di impo~
ste. Per quanto riguarda vicever,sa il com~
plesso delle previsioni, io mi richiamo a quan~
to ho osservato nella relazione, confermando
che l'esame degli accertamenti provvisori di
entrata e gli incassi di parte effettiva del~
l'esercizio finanziario 1959~60, posti a raf~
fronto con le corrispondenti previsIOni di
preventivo, denotano un miglioramento di
339 miliardi; che l'es,ame \Sul gettito dei tri~
buti nei primi 8 mesi dell'esercizio 1959~60
e dell'esercizio 1960~61 mostrano un aumento
del gettito dei tributi ordinari pari al 9,55
per cento e un aumento del gettito dei tributi
straordinari pari al 9,44 per cento. Aggiun~
go ,che gli incassi ,di bilancio di parte
effettiva dallo luglio 1960 al 28 febbraio
1961 recano, nei confronti degli stessi in~
cassi di parte effettiva verificatisi dallo lu~
glio 1959 al 28 febbraio 1960, un aumento di
31<5 miliardi, pari al 14,7 per cento. Tutto
ciò conferma il giudizio espres,so sull'atten~
dibilità delle prevIsioni del pre,sente eserCI~
zio. Aggiungo ,ancora che i risultati dell'in~
tero anno 1960 mostrano che il gettito fiscale
ha avuto un aumento maggiore, sia pure
lievemente, di quello che si è avuto tra il
1958 e il 1959, perchè, durante il 1960, gli
incassi stessi hanno raggiunto la cifra di
3.308 miliardi, con un aumento del 10,6 per
cento rispetto agli inca\Ssi del 1959, che sono
stati pari a 2.990 miliardi e che, a loro volta,
avevano avuto un incremento del 9,3 per cento

'su quelli del 19158.
Ometto di analizzare gli eventi e i motivi

che hanno ,determinato questi maggioYl in~
cassi. Comunque, la citazione dI questi dati
sta a dimostrare ed a confermare quello che
io ho già espresso nella relazione, ossia un
giudizio abbastanza confortante per quanto
si riferi\Sce all'attendibilità delle previsioni.

N ella mia relazione ho ritenuto opportuno
fornire alcune tabelle ,che offrono il qualdro
di insieme, analitko 'e comparativo, della

situazione del bilancio dello Stato ,nella p'a.r~
te entrata. A partIre dal 1944~45 vi si scor~
ge, esercizio per esercizio, l'incidenza asso~
Iuta e per,centuale delle imposte tr,ibutarie
ed 'extra~tributarie. N eH"ambito della pnma
troviamo l'mcidenza delle imposte ordinarie

e straordmari'e e illifi,ne quella ,relativa alle
silng-ole Icategorie di imposte. 'completano le
tabelle gli indwirelatIvi 'al 1938, fatti egUla~
11ad 1 i dati ,corrispondenti. Tali indici sono

certamente s.ignificativi ed 'esplressivi.

Ma acquista valore determinante, ai fini
di un giudizio sintetico della situazione at~
tuale, il confronto degli indici presenti e
quelli degli ,anni in cui le conseguenze della
situazione bellica e postbellica cominciarono

ad essere annullate nei loro effetti deformanti
sulle componenti e sui dati della situazione
economica e finanziaria. È noto infatti che il
si,stema tributario 'era stato \Sconvolto profon~
damente e la necessaria opera di revisione e
dI normalizzazione non potè essere iniziata
se non quando l'azione governativa, impegna~
ta soprattutto a porre rimedio ,al turbamento
infiazionistico del dopoguerra, raggiunse il
risultato di frenare definitivamente l,a ca~
duta del potere di acquisto della moneta, ri~
stabilendo la fiducia monetaria e fornendo
così la possibilità di rie,saminare il sistema fi~
scale, non considerandolo ormai più \Soltanto
come uno strumento della ricerca di una
entrata, ma come uno strumento che desse
allo Stato i getti ti necessari per assolvere ai
nUOVI compiti, della ricostruzione prima, del~

la ripresa e deIlo sviluppo della vita econo~
mica e ,sociale poi. Contemporaneamente si
doveva procedere alla perequazione nell'orga~
ni\Smo tributario.

È istruttivo seguire, esercizio per esercizio,
l'incidenza dei singoli tributi, o meglio delle
singole categorie, sul totale e fare le Oippor~
tune valutazioni e considerazioni sugli indici
relatIvi al 1938. Ma, per completezza ed esat~
tezza dI giudizio, non basta considerare che
per le imposte sul reddito e sul patrimonio
,siamo ,all'indice 130,6, per le talsse e le impo~
ste indirette sugli affari all'indice 224, per
le dogane ed imposte di fabbricazione a 142;6.
per i monopoli a 138,5, per il lotto e le lot~
terie a 93, e che infine l'indice relativo a tutto
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il complesso delle entr,ate tributarie è di 161,
mentI'e quello delle entrate extra~tributarie
è 59,8 e l'mdIce del totale delle entrate ef~
fettive 146,1. Questi indici si riferiscono
al 1938, ma bisogna valutare la variazione
degli indici stessi, il loro accrescImento as~
saluto e percentuale, ,se ,si vuoI giungere a
un giudizio di sintesi che esprima l'and1~
mento del gettito di ogni categoria di contri~
buti e che dia la misura della t.endenza ,suc~
cessiva, in s,enso evoluti~o, delle medesime
categorie di tributi. Occorre quindi considera~
re l'a:nno in cui si assume che la mIsura del
reddito nazionale abbia raggiunto il livello
del 1938, ossi,a l'esercizio 1950~51.

Gli indici relativi ,a tale esercizIO finan~
ziario sono i seguenti: imposte dIrette, 34,42;
imposte indirette e tasse sugli affari, 78,50;
dogane ed imposte di fabbricazione, 48,03;
monopoli, 64,56; lotto e lotterie, 46,76; to~
tale delle entrate tnbutarie 54,72; entrate
e~tra~trIbutarie 23,25; totale delle ent'fate
effettive, indice 50.

Ora, se noi facciamo il rapporto tra gli
indici relativi al 1961~62 e quelli relativi al
1951~52, \Si hanno le !seguenti variazioni per~
centuali: per le imposte dirette 3,80; per le
indirette 2,85; per le dogane ed imposte di
fabbricazione 2,96; per i monopoli 2,15; per
il lotto e le lotterie 2,15; totale per le en~
trate tributarie 2,94; per le entrate extra~
tributarie 2,57; per il complesso delle entrate
effettive 2,92.

Si vede q'uindi, onorevoli colleghi, che il
ritmo di accrescimento delle imposte dirette
è stato più forte di quello relativo alle altre
imposte, ed allora nel complesso il giudizio
che se ne deve trarre non dovrebbe essere
così severo come è ,stato ripetuto in queista
Aula. (Interruzione d.el senatore Bertoli). È
la variazione tra l'indice del 1951~52 e quello
del 196,1~62 che io ho considerato; non ho
considerato solo i r,apporti, ma la variazione
di essi, che si esprime proprio nelle cifre che
ho rkhiamato, cifre che io ho calcolato
personalmente, e non credo di essermi sba~
gliato perchè mi sono avva1so anche di un
mezzo meccanico.

Io ho voluto parlare in termini globali e
così spero di concludere il mio intervento. La
perequazione tributaria, intesa come quel si~
sterna che deve rendere uguale per tutti il

sacrificio tributario, s,acrificio che può essere
espresso come rapporto e non in termini as~
saluti, è certo un ideale al quale bisogna
tendere, ma non 'si può affermare che nulla
è stato fatto, o che quel che si è compiuto ,sia
stato una fatica v,ana, Dalla norma costitu~
zlOnale ~ articolo 53 della Co,stituzione ~

che sancisce l'obbligo del tributo per tutti in
ragione della propna capacità contributiva,
norma che viene integrata da un'altr,a di~
SpOSIzwne ,che io non defimrei nemmeno una
integrazione ma una estrinsecazione del pri~
ma principio, ovvero che il sistema tribu~
tario è informato a criteri di progressività,
\Si è parecchio opemto nel campo legi,slativo
ed anche in quello applicativo. La riforma
Vanoni, che fu posta in essere immediatamen~
te, appena fu possibIle, appena cioè fu pos~
sibile uscire dal disordine postbellico, e che
fu impostata con orientamento verso l'impo~
sizione diretta come mezzo indispens,abile per
la pe,requaZlO'ne trIbutaria, nonchè le norme
inte,g,rative ,che segui'flono nel 1956 e :che ,rior~
dinarano l ,criteri di accertamento fonda,ndoli
,sulla motivazione analitica, con l'abbandono
quindi del precedente criteno deduttivo, rap~
presentav,ano l'elemento nuovo volto a creare
un nuovo clima ed un nuovo sistema di rap~
porti tra contribuente e fisco, basato sul re~
ciproco senso di responsabilità e quindi sulla
fiducia.

Io credo che sotto il profilo di una sana
impostazione giuridico~tributaria non \Si po~
teva pensare a sistemi sostanzialmente di-
versi o migliori.

Nei confronti del modulo Vanoni, che que~
st'anno celebra il 'suo decennale, non si può
onestamente convenire con coloro che hanno
parlato di deficienza o, peggio ancora, di
fallimento. Non è fuori luogo riflettere che
dal 1952 al 1960 i redditi dichiarati per la
ricchezza mobile sono passati da 397 a 792
miliardi e quelli dichiarati per la comple~
mentare da 959 a 1.739 miliardi. N on è fuori
luogo nemmeno richiamare le principali nor~
me legislative che 'sono ,state emanate in que~
sto periodo di tempo: ,ad esempio, il decreto
29 gennaio 1958, che approva il testo unico
delle leggi sulle imposte dirette; la legge
27 maggio 19'59, che aumentò l'aliquota del~
l'i.mposta di ricchezza mobile sui redditi di
categoria A dal 22 al 23 per cento e sulla
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parte di reddito imponibile di categoria B
che eccede i 4 milioni dal 18 ,al 20 per cento;
la legge 28 maggio 1959, che eleva il minimo
imponibile agli effetti dell'Imposta comple~
mentare dalle lire <540.000, di cui alla legge
5 gennaio 1956, a lire 720.000; ed infine i
due testi fondamentali costituiti dalla nfor~
ma Vanoni e dalle successive leggi di pere~
quazione tributaria.

Io ho affermato ~ ed è per me e for,se per
tutti di ba,si1are importanza ~ che occorre
tener sempre presenti i legami stretti di in-
terdipendenza e di mutua derivazione tra la
politica fiscale e la politica economica. Non
si può, quand'O si invoca una modifica del si~
stema fiscale o, più ancora, se ne chiede il
cambiamento radicale o di fondo, secondo la
parola d'uso, non pensare che tutto si può
ragianevolmente chiedere e fare soltanto nel-
l'ambito e nel quadro di un cambiamento o
di una modifica delle presenti strutture eco-
nomiche, finanziarie e sociali.

:È ovvia l'osservazione che un'imposta che
agisca sulla produzione o sulle sue compo-
nenti ha le sue immediate ripercussioni sui
costi e quindi sui prezzi e può influenzare
la domanda interna ed estera dei beni pro-
dotti ed ,agire quindi per riflesso non sol-
tanto sugli scambi ma anche sulla stessa pro-
duzione. Agendo sull'imposizione sul reddito
si dete1rmina un'incidenza sulla stessla poslsi-
bilità di risparmio e quindi di investimento,
oltre che un'incidenza sulle possibilità di
acquisto, specie da parte di alcune categorie.
Anche l'imposizione sui consumi determina
una dilatazione o una contrazione dei mede-
simi, che per alcuni prodotti può essere an-
che a carattere radicale se non soppressivo.

D'altra parte, non esiste una politica fi-
scale, a meglio non si può dare un giudizio
e quindi invocare modifiche o ampliamenti
di un si,stema tributario, senza considerare
le destinazioni globali, parziali e combinate
deUe entrate ,stesse ,ai fini di determinare 10
sviluppo differenziato, o meno, delle attività
produttive, Alcune imposte debbono essere
certamente finalizz.ate, allo scopo principale
di scoraggiare o moderare ,akune attività, op-
pure di sostenere ed esaltare altre attività;
devono essere istituite ed applic,ate, cioè,
quasi esclusivamente con criteri di finalismo
economico. Ho insistito nella mia relazione

sull'intimo nesso tra queste due politiche.
Il Mimstro del bIlancIO ha espresso con mag-
giore autorità analogo concetto. La gmstizia
fiscale si può attuare solo in un coordinato
ed articolato divenir:e economko finanzi,ario,
solo con riferimento costante alla politica
della spesa, intesa come strumento di so-
ste,gno di urn dato indirizzo ,economi'i?o-sodale
VI è tuttavia una diffiere:nza tm un fatto
sostanzIale ed un fatto psicologIco. Si può Ill-
centivare un'attività produttiva con elementi
e,sterni di infrastrutture, di aiuti, di attiva-
zioni e di orientamenti di mercato e così vi,a.
Tutto questo psicologicamente sembra che co-
stituisca una integrazione dello sforzo, un
qualche cosa che si aggiunge dall'esterno per
raggiungere le situazioni in cui il processo
economico può compier1si can convenienza e
con tranquillità. Quando si tratta invece di
imposizione fi,scale, se una valutazione più
completa porta a ritenere che un elemento
condizionante, costitutivo di un reddito pro~
dotto, è l'insi,eme delle struttu.re esterne eco-
nomiche, finarnzI:arie, ,creditizie e così via, e
che quindi una quota di questo reddito è da
attribuirsi a questi fatti esterni e perciò alla
callettività, tuttavia non si può eliminare,
perlomeno completamente, l'impressione che
vi è un qualcosa che si sottrae a ciò che gli è
proprio. Questa, a mio modo di vedere, è la

difficoltà veI1a da superare. L'affinamento e la
messa a punto degli strumenti di cui dispone
l'Amministmzione è sempre qualcosa di de-
licato e di difficile che richiede l'esame conti-
nuato delle esperienze fatte, dei traguardi
raggiunti ed anche dei risultati scarsi e ne-
gativi.

Si è parlato di ,semplificazione e ,siamo tut-
ti d'accordo; difficile è dire ed indicare quali
imposte debbano essere soppresse, quali im-
poste debbano essere completate.

Io penso e concludo che non bisogna tanto
escogitare sistemi 'Cioercitivi che, oltre a pe.c-
care di estetica, ,suscitano altrettanti sistemi
evasivi, ma bisogna incidere sul senso morale,
nOn ritmndando an' az,ione mnora compiuta e
volta a \Susdtare, a rafforzare il s,entimell1to
,e la coscÌ:tmza di un dovere da compie~e, an-

che se 'con lavoro e s'aer~ficio.LacO'seienza d::
tale dovere costituirà una forza tanto mag-
giormente auto-operante quanto più unita al
giustific.ato convincimento che l'impo'sizione
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viene attuata con moderazione e con perequa~
zione. Se il cammino da compiere ancora è
molto lungo e molte sono le dIfficoltà da su~
perare, spero e penso che si potrà continuare
nell'ope,ra intmpresa in uno spirito di wlla~
borazione tra cittadini e Stato, affinchè il sa~
crificio che lo Stato richIede al cittadino sia
sostenuto dalla consapevolezza di camminare
verso mete di serenità e di benesisere. (Vivi
app,zausi dul centro).

PRESIDENTE.
lare l'onorevole relatore
segno di legge n. 1411.

Ha facoltà di par~
per la spesa sul di~

o L I V A, relator.e per la spesa sul di~
segno di legge n. 1411. Signor Presidente ,e
onorevoli colleghi, a giudicare dal fatto che
la previsione di spesa del bilancio del Tesoro
è quantitativamente la pIÙ notevole fra quel~
le di tutti i Ministeri (tanto è vero che at~
tinge da sola i 1.900 miliardi), la mia risposta
dovrebbe essere molto lunga. Sarò invece
breve perchè (non so se dire fortunatamente
o sfortunatamente) la di,scussione, pur am~
pia, che si è svolta, non ha molto approfon~
dIto i punti particolari che avrebbero potuto
essere messi in evidenza in un campo di spesa
così ampio, così complicato, così articolato,
tanto da ,comprendere, non sOll0'e n0'n tanto
la organizzazione particolare del Ministero
del tes.oro, quanto piuttosto tutte queUe attl~
vità che dal Tesoro, pur non dipendendone
organicamene, traggono vita attraverso con~
tributi ed assegnazioni speciali. Ricordo in
parti colar modo le aziende autonome come,
a,d esempio, l'A.N.A.S., ed i contributI per
i presunti disavanzi delle aziende postali,
ferroviarie, eccetera.

Per essere breve, e quindi fedele anche ai
limiti di orario che i relatori si ,sono im~
posti, mi atterrò al criterio di rispondere ai
singoli interventi nell'ordine in cui si ,sono
svolti, beninteso per la parte che riguarda la
partita affidatami, vale a dire 10 stato di
previsione della spesa del Ministero del
tesoro.

Ricorderò a questo proposito che le que~
,stioni relative al personale, che tradizional~
mente venivano considerate in questo mo~
mento ,della di,scussione dei bilanci finanziari,
sono state quest'anno opportunissimamente

assorbite nella relazione ai bIlancio del Mini~
stero del bilancio, relazione dovuta all'autore~
v'olezza del n0'stro Presidente senatore Ber~
tone e del senatore iParatore. Pertanto questo
aspetto, a cui S'l s0'no II'ifeI'l,ti ,a.1cuni 1nterven~
ti. resterà esduso dalla mia risposta.

Vorrei tutta via ricordare che, in linea ge~
nerale, la Commissi0'ne finanze e tesoro ha
proprio recentemente nlevata la gravità del
problema complessivo del personale, specie
per quanto nguarda i continui ritocchi fram~
mentari, e talora contraddittori, che vengo~
no propostI o dal Governo o ,da ,singoli par~
lamentari, ed esaminatI (con criteri a loro
volta 'spesso contrapposti e quasi sempre ne~
cessariamente di,sorganicl) dalle diverse Com~
missioni competentI per gli affari dei singoli
Mll1isteri cui appartiene il personale che
verrebbe beneficiato dai singoli provvedimen~
ti, Commissioni cbe talora si ignorano a vi~
cenda e che ,spes,s0' ritengono opera di giu~
stizla ciò che, in realtà, diventa involonta~
riamente seme di ingiustizia nell'intero si~
sterna, motivo dI malumore in chi si vede
t:raseurato o p,retermesso, e che perciò subito
mUOVe alla riscossa con la richiesta di prov~
vedlmenti così detti riparatori che, viceversa,
non sono che la radice di altri e nuovi disor~
dini nel sistema.

La nostra Commissione, lo ricordo qui, ha
perta,nto aus.pieato ,l'affidamento di tutti i
provvedimelnti riguardanti il pelrsonale, alla
visione, o quanto meno a118, supervisione, d~
una Comml,ssione unica; ma di que,sto credo
che il nostro Presidente vi parlerà molt0' più
autorevolmente di quanto non possa f3rlO io

Dirò ancora, per inquadrare la mia breve
risposta, che tutto quanto riguarda i criteri
generali della spesa, le grandi categ0'rie della
spesa, benchè accennato nella mIa relazione
a scopi, diciamo così, statistici, VIene la,sciato
anch'es'so alla replica dei relatori allo stato
di previsione del Ministero del bilancio. Co~
minclO quindi col rispondere al senatore Roda,
sottolineando l'accenno esattissimo che egli
ha fatto alla neces,sità di considerare unita~
riamente i problemi della spesa pubblica, e
quindi anche i problemi della finanza loc,ale,
nel quadro della finanza statuale, dovendosi
ritenere il modo di spendita dei Comuni e
delle Provincie come un aspetto dell'impiego
del denaro pubblico, specialmente se si vuole
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che l'autonomia non venga ridotta ad una
espressione verbale, ma sia uno strumento di
governo in cui realmente e profondamente
si crede. È tuttavia appa.rso ~ e non soltanto
a me, ma, a gliudicare dalle ,r1eaz.iOlni,anche
ad 'altri deHa mia parte ~ non del tutto 'giu~

stificato il lamento che il senatore Roda ha
fatto del fenomeno dell'indebitamento dei Co~
muni e delle Provincie. Vero è che egli, fa~
cendo la somma di 150 miliardi annui, si
riferiva evidentemente soltanto all'indebita~
mento contratto la copertura dei disavanzi.
Ciò però non toglie che l'indebita mento degli
enti locali non sia ~ in se stesso ~ un feno~

meno da condannare; anzi, vorrei dire, esso
è lo strumento proprio degli enti locali per
attuare i loro compiti di progres,so civile. Non
sarebbe assolutamente pensabile che i Co~
muni facessero quel che fa lo Stato, il quale
finanzia direttamente le proprie spese con
una massa d'entrate o le distribuisce su piani
poliennali, ma sempre (o quasi) con spendita
diretta delle entrate di ogni anno. I Comuni,
infatti, non riscuotono entr,ate sufficienti a
finanziare direttamente le spese straordina~
rie; e poichè la loro opera, al di fuori delle
spese ordinarie ricorrenti, si volge a realiz~
zare opere di utilità continua nel tempo, sem~
bra giusto che le loro risorse (non abbondanti
e non facilmente aumentabili) siano destinate
non già ad ,esaurirsi anno per anno nel pa~
gamento integrale di opere che gioveranno
anche alle future generazioni, ma siano gra~
dualmente impiegate nel finanziamento di
mutui, il cui ammortamento rappresenterà
giustamente lo sforzo delle future genera~
zioni, che si troveranno a fruire delle opere
previdentemente realizzate in tempi lontani.

Tornando all'indebitamento dovuto alla co~
pertura dei disavanzi comunali, è giusto fare
una distinzione tra i di1savanzi dei grossi
centri e quelli dei piccoli centri e delle pro~
vincie. Forse non sarà del tutto fuori del~
l'interesse dell' As,semblea il conoscere come
va suddiviso, ad esempio, l'indebitamento,
di 140 miliardi circa, relativo al 1960. Sol~
tanto 17 miliardi sono stati 'assorbiti dai ben
608 Comuni deficitari che non sono capo~
luoghi di provincia. Non è molto, lsoprat~
tutto se si paragona detta cifra con i 21 mi~
liardi delle 32 Provincie deficitarie per il 1960
e con i più che 100 miliardi dei Comuni
capoluoghi di provincia.

Quando noi abbiamo approvato la legge per
la piccola riforma ,della finanza locale, ab~
biamo potuto provvedere all'assorbimento (da
parte dello Stato) dell'ammortamento dei mu~
tui relativi ai disavanzi dei Comuni non
capoluogo dI provincia fino a tutto il 1958,
e ciò con un preventivo di spesa annua di
5 miliardi, che non sono molti. Ora però bi~
sogna evitare che i disavanzi continuino, così
da ,determinare nuovamente una grossa mas~
sa di debiti. Perciò, ci dobbiamo proporre di
riprendere al più presto gli studi per trovare
una soluzione organica al fenomeno dei disa~
vanzi, prima che eSiSO divenga irreparabil~
mente grave. Dobbiamo, credo, identificare
anzitutto quelli che sono i d.eficit organicI,
non rip:uabili con i mezzi ordinari e con la
particolare saggezza degli amministratori
locali. E dobbiamo anche proporci di non
pensare a dare soltanto e sempre sussidi
generici, che v,anno a tutti, anche a coloro
che forse non ne hanno bi,sogno perchè po~
trebbero, con le proprie entrate, soddisfare
ai bi,sogni fondamentali che altri Comuni e
Provincie non possono invece organicamente
sostenere Non per questo tuttavia possiamo
concludere (come faceva il senatore Roda
così amaramente) che più si danno suslsIdi
agli enti locali e più crescono i loro disa~

vanzi! Questa non è un',affermazione 'che
possiamo condividere, tanto più che è fatta
sulla base di una sItuazione ormai superata,
in quanto finora i disavanzi sono cresciuti
proprio perchè i ,sussidi non erano stati an~

cara dati: la legge n. 1014, infattI, è appena
entrata in funzione, e certamente produrrà
benefici effetti anche al fine di ridurre que~
sti disavanzi, oltre a dare maggiori entrate
a chi già ne aveva a sufficienza, per un mi~
gliore espletamento dei loro compiti.

Ma qui, per concludere con l'intervento
Roda, .dobbiamo nuovamente insi,stere sulla
questione delle opere pubbliche che vengono
finanziate con mutui. Sarebbe veramente ope~
ra di regresso, non di progresso, rendere
Impossibile ai Comuni di realIzzare opere
pubbliche, solo perchè queste vengono finan~
ziate con un ordinato movimento di mutui.
Gran parte della civiltà municipale italIana,
che pure vanta grandi cose, non si sarebbe
potuta realizzare senza questo ricorso, sag~
gio, moderato ed ordinato al credito.



Senato detta Repubblica ~ 179:65 ~

9 MAGGIO 1961

III Legislatura

3>83a SEDUTA (Iantimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Per questo è stata creata, dall'Italia del~
l'altro secolo, la Cassa depositi e prestiti.
Non era forse fatta per favorire questo in~
debitamento, per renderlo possibile, sia pure
a ta1ssi convenientI, non esagerati?

È 'stata un'opera civIle, capillare; è stata
una manifestazione concreta di autonomia,
ed un assai comodo strumento finanziano per
lo Stato. Parliamoci chiaro: se lo Stato aves~
se dovuto fin dal princIpio realizzare per
contanti, con propri meZZI, anno per anno,
tutte le scuole, tutte le strade, tuttI gli im~
pianti Igiemci che sono stati realizzati ,dagli
enti locali ricorrendo a mutui poliennali, noi
ci troveremmo certamente in una situazione
di debito pubblico assai più pesante ,di quella
che non si ,sia avuta scaricando sull'indebi~
tamento del Comuni la realIzzazione delle
opere pubbliche.

E non si dica che queste opere non do~
vrebbero più chIamarsi « straordinarie » per~
chè sono diventate «normali ». Normali sì
quanto a necessità; ma come tipo di spesa
esse restano str.aordinarIe, non perchè es,se
SIano di natura eccezionale e facoltativa, ma
perchè eSlse vengono realizzate in un certo
momento della storia dell'ente locale per
servire poi ad una stona molto pIÙ lontana,
prolungata in prospettiva nel tempo.

D'altronde, la risposta al senatore Roda
l'hanno data i senatorI Bertoli e Minio, quan~
do il primo ha lamentato che, se mai, di
opere di questo genere se ne ,dovrebbero fare
molte di più, ed il senatore Minio ha chia~
ramente dichiarato il suo dissenso da una
condanna generica dell'indebitamento dei
Comuni.

Debbo, a questo pu,uto, ringrazia1}e il tS,ena~
tore Cenini della disamina che ha voluto fare
sugli argomenti tecnici, peculiari, della mia
modesta relazione. Egli si è soffermato sulle
osservazioni stati,stiche fatte in merito alla
dilatazione deHe spese straordinairia, iIle,icon~
fronti delle entrate ordinarie e delle entrate
straordinarie, ed ha sottolineato il fatto che,
pur eSlsendo in continua crescita sia il com~
plesso delle entrate ordinarie, sia la diffe.
renza attiva tra entrate ordmarie e spelSc
ordinarie, tuttavia l'aumento più che pro~
porzionale delle spese straordinarie determi~
na, quasi costantl;)mente, un disavanzo effet~
tivo del bi: I1.ncjo dello Stato.

,È una tendenza questa che, di per sè, po~
trebbe anche non spaventare, almeno nelle
proporzioni m cm si mantiene per ora. Tut~
taVIa desidero rilevare che, mentre fino a
tre anni fa le entrate effettive coprivano per
il 96,3 per cento il complesso delle spese ef~
fettIve, questa proporzione si è ridotta, in
due anni, al 91 per cento. Non entro III mag~
glOri dettagli perchè il senatore CeninI ha
solo sottolineato il fatto, senza criticarlo ed
ha poi aggiunto alcune osservazioni che non
meritano, da plrte mIa, se non Il riconoscI~
mento dI una maggiore autorevolezza con£e~
rita alle analoghe osservazionI del relatore
,stesso.

A questo punto si è inserito, cronologica~
mente, nella di,scussione l'intervento del sena~
tore Spezzano, che non mteressa dlrettamen~
te me come relatore, ma tuttavia mI ri~
guarda perchè sono stato ampiamente recla~
mizzato, dal gentIle collega, come membro
del ConsIglio nazionale dell'Unione nazionale
Comuni ed enti montani. Sulla questione del
mancato pagamento dei sovracanOnI dovuti
dalle società idroelettriche agli enti locali
territorialmente compresi nei bacmi imbri~
feri montani, non mI fermerò Ise non per
formulare anch'io, affidandolo alla gentilezza
del relatore alle partecipazionI statalI, il voto
che, secondo giustizIa, secondo legge, secondo
opportunità, ma con grande spirito di aper~
tura polItica e 'sociale, si arrivi presto alla
eliminazIOne di questo cattivo esemplO. (ln~
terruzione del senatore Bertoli).

Seppure, come dice il Vangelo, neoesse est
ut scandal;:)) eveniant, noi auspichiamo che
venga eliminata questa disarmonIa tra la
volontà del legIslatore e il comportamento
dello Stato e delle sue aziende da un lato
(voi sapete che è interessata anche l'azienda
ferroviaria), delle società private dall'altro,
compre.se quelle più o meno controllate dello
Stato.

È un argomento questo che ha interessato
anche il senatore De Unterrichter, al quale
pure mi riferisco, quindi, nel formulare que~
sto .augurio.

Il ,senatore Parri, con la consueta obietti~
vltà e moderazione (non per questo meno
efficace), ha accennato a vari punti di defi~
cienza del nostro bilancio nella sua comple~
tezza, soprattutto nella .completezza, didamo
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così, debitori,a. Non risponderò ,ai sUlOi8Ic>ceT1~
ni sul Fondo adeguamento pensioni e ,su altri
punti simili perchè a questi argomenti è de-
dicata una parte rilevante ,ed approfondita
della relazione del nostro presidente Bertone.
Egli ha poi fatto alcune riserve su un argo-
mento che toccherò alla fine, quello della ri-
forma del bilancio. Egli non ha preci'sato
(almeno mi è sembrato) i punti sui quali
particolarmente dissente in tema di riforma
della discussione dei bilanci, generalmente
auspicata da tutti. Mi pare però di a:ver colto
un'affermazione 'sigmirficativ'a quando egli ha
rllevata l,a neees'sità di ,separare la gestione
corrente ~ che non dovrebbe presentare di-
savanzi, per una logica corrispondenza fra
ent~ate ,e ,spese pubbliche ~ dalla gestione

dei piani di sviluppo, a cui dovrebbe invece
provvedersi con fondi e bilancio a parte.

Dal punto di vista tecnico il problema ri-
guarda lo stato di previsione del Tesoro, ma
dal punto di vi>sta concettuale esso interessa
l'impostazione generale del bilancio, e quindi
io mi sottraggo ana tentazione di affrontare
l'argomento (che pure è tanto appassionante)
lasciandolo alla competenza degli esimi rela-
tori sul Bilancio.

Al senatore Minio debbo una ri>sposta quasi
pel'>sonale, come ,amministratore locale e per
il fatto di aver collaborato alla formulazione
di quel testo che poi divenne la legge 1014.
Egli ha ribadito Ia critica, fatta già a suo
tempo dalla sua parte, circa l'abolizione to-
tale ed indiscriminata dell'imposta sul be-
stiame, abolizione che, a suo giudizio, si è
risolta in un particolare vantaggio dei grossi
proprietari di bestiame ,ed in un danno della
finanza locale. Vorrei dire anzitutto ,al >sena-
tore Minio che l'argomento dovrebbe ormai
considerarsi Isuperato per il fatto che è in-
tervenuta su di esso una decisione del Parla-
mento, che ritenne giusto agire come ha
agito; e in secondo luogo ricordargli che, con
queUa abolizione, si volle contribuire allo
sfoltimento ed alla razionalizzazione dei tri-
buti, la cui eccessiva pluralità è stata lamen-
tata, per esempio, anche dal senatore Roda.

Si è infatti più volte sostenuta la necessità
di una maggiore organicità del sistema dei
tributi, anche per una loro maggiore intelli-
gibilità da parte del contribuente. Or non v'è
dubbio che una delle imposte meno intelligi-

bili era proprio l'imposta sul bestiame: im-
posta ,di natura esclusivamente >statistIca, che
evidentemente non colpiva un reddito ma
soltanto il possesso, eppure dava l'impres-
sione che si avesse il diritto di sottrarre il
reddito del bestiame alla valutazione gene-
rale dei redditi.

Come ha già rilevato in una sua interru-
zione il Mini>stro delle finanze, ,sembrò giusto
pertanto abolire per tutti questa imposta,
che non aveva ragione d'es>sere, proprio sul
piano concettuale e sistematico, specie nel
momento in cui ~ se ne ricorderà il senatore
Minio ~ veniva ribadito con una espressa
norma di legge lo sganciamento dell'imposta
di famiglia dall'imposta complementare, e
perciò diveniva logico restituire pieno vigore
,a questi due tipi di imposta personale sul
reddito, superando anche quelli che potevano
apparire i vantaggi contingenti di una im-
posizione puramente statistica sul bestiame.

Ho poi già rilevato come il senatore Minio
si sia pronunziato contro il pensiero del sena-
tore Roda 'su determinati argomenti. Egli ha
pure lamentato che il tasso di interesse pra-
ticato dagli enti di credito e dalla stessa
Cassa depositi e prestiti ai Comuni sia tuttora
troppo elevato. Per vero, il 5,80 per cento
è già qualche cosa, in confronto ,ai tassi degli
Istituti ordinari: anche ,se riconosco che non
è un tasso veramente «di favore» ove >si
pensi ai tassi ridotti che lo Stato offre al-
l'industria, eccetera Posso comunquèessere
d'accordo con il senatore Minio sulla neces-
sità di affrontare questo ,argomento. Infatti
non c'è dubbio che, quando lo Stato moltiplica
le sue provvidenze ed i >suoi incentivi per la
agricoltura e per l'industria valendosi ap-
punto della ,diminuzione dei tassi di interesse
sugli impieghi di capitale, a maggior ragione
dovrebbe provvedere per l,a stessa via a fa-
vore ,dei Comuni, abbassando il tasso di am-
mortamento dei debiti contratti per opere
pubbliche. Attualmente, l'aiuto dello Stato in
questo campo >siattua col sistema dei contri-
buti trentacinquennali, corrispondenti cioè
ad un tanto per cento annuo per tutto il
periodo di ammortamento del mutuo con-
tratto dall'ente locale per la realizzazione
dell'opera. Tali contributi si risolvono in una
diminuzione del tasso di interesse, anche se
passano come contributi sulla spesa. Il me c-
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canismo dei contributi è divenuto peraltro
molto macchinoso ormai, e non sempre è
producente; ma di ciò parleremo meglio in
sede di discussione del bIlancio del Ministero
dei lavori pubblici.

M I N I O . Il guaio è che non è sempre
possibile averli.

O L I V A, relatore p,er la spesa sul dise~
gnodi legge n. H_il. Vorrei appunto dire
che potrebbees'sere giunto Il momento di
superare tutta la macchinosità ,dei contributi,
sostituendolI con una gener,ale riduzIOne del
tasso di interesse per i mutui contratti a
finanziamento di opere pubbliche; ma, ripeto,
l'argomento va approfondito, e non è questa
la sede più opportuna per farlo.

n senatore Minio ha anche voluto espri~
mere accor,ate lagnanze ~ della sincerità delle

quali non ho motivo di dubitare ~ in merito
a certe errate iniziative interpretative, da
parte dI autorità locali esecutive, contro lo
spirito della legge n. 10<14. Per essere obiet~
tivi, occorrerebbe vedere dove ciò è successo,
e se per caso non sia successo soprattutto
laddove si è potuto constatare uno spirito
eccessivamente vessatorio nell'applicazione
della nuova legge. Da ,alcuni Comuni, mfatti,
ciò che noi avevamo cercato di fare come
espressione della volontà popolare di riordi~
nare le aliquote, di limitare le supercontribu~
zioni, eccetera, è stato inteso come giustifi~
cazione ,ad un immediato e repentino aumento
della tassazione. E vi sono luoghi in cui (si
ricorderà la discussione che abbiamo fatto
in proposito) certe tasse, per esempio quella
di Ta,coolta dei ,rifiuti solidi, sono 'concepite
non 'come compenso di ,servizi, bensì ,come im~
po&izione punitiva su coloro ,che hanno gran~
di superfici da ripulire come fabbriohe, ma~
g-azzim, eccetera. E1videntemente, questo non
era ;ne,llo spirito della legge n. 1014: 'ed ec-c'o
per-chè, penso" vi può eSS,8:l~estata in ak:urni
luoghi laneces,sità di circolari interpretat'ive,
che chiarissero la pOlrtata dell'apprlkaziolle
de,Ha legge.

Mi avvio rapIdamente alla condus,ione, ri~
levando il peso particolare dell'intervento che,
come Presidente dell' Associazione nazionale
Comuni italiani, ha fatto in que,st' Aula il
senatore Tupini. Egli, come del resto altri
colleghi, ha sottoline,ato la necessità di una

discussione meno frammentaria dei bilanci' ,
ma di questo faremo un cenno finale.

Voglio qui soffermarmi, invece, Isull'accen~
no da lui fatto alla Cassa depositi e prestiti,
non tanto per formulare lagnanze, quanto
per lanciare un allarme contro Il pericolo che
troppo spesso lo Stato ricorra a prestiti e
sovvenzioni presso tale Cassa, riducendo così
la dispombilità per i mutui degli enti locali.
A difesa non tanto della Cassa depositi e
prestiti ~ che non ne ha bisogno ~ quanto
dell'iniziativa governativa in questo campo,
vorrei rIcordare, ancor-a una volta, che la
OaSlsa depositi e prestiti non ha soltanto la

entrata dei buoni e deli libretti posta-lI, che
costituiscono appunto la forma di risparmio
istituzionalmente destinata al finanzIamento

delle ope're pubbhche de,gli Enti locali, ma
ha anche un',attività di conto ,corrente; ed è
appunto da questo fondo di conti correnti
(sottratto alnstituzionalità dell'impiego per
glI enti locali) che si attingono i fondi straor-

dinari per prestiti allo Stato, come i 40 mi~
liardI per il piano dI sVIluppo telefonico del-
l'Azienda di Stato.

Ma anche a prescindere da tale doverosa
di,stinzione faccio presente che la Cassa de~
positi e prle'stiti ha dimostrato, negli ultimi
lanni, di non essere aff,atto hmitata, ne,l,lo
,sviluppo della sua azione, da questi assor~

bimenti di capitale da parte delle AZIende
statali. In una nota che ho avuto l'onore di
pubblicare testè sulla « Rivista delle provin~
cie» ho potuto rilevare come il totale dei
mutui conceSSI dalla Ca,ssa depositi e prestiti
ai Comuni e alle ProvIncie sia salito dai 108
miliardi del 1954 ai 247 miliardi nell'ultimo
anno, con un mas1simo (raggiunto nel 1958)
di 280 miliardi. Vero è che di queste cifre
fanno parte i mutUI ad integrazione dei bi~
lanci localI, ma si tratta di cifre relativa~
mente mode,ste in confronto al complesso de~
gli interventi utili per finanziamento di opere
pubbliche.

Un accenno rapidissimo al senatore Mi~
cara, perchè non si offenda di una eventuale

mIa dimenticanza! Egli ha svolto un ordine
del giorno per chiedere un contributo annuo
di 50 milioni all' Associazione Italiana per il
Consiglio dei Comuni d'Europa. Utili<ssima
cosa, ma che non rientra nella nostra discus~
sione perchè il suo ordine del giorno conclude
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chiedendo che questi 50 milioni vengano ap~
postati ,con la nota di variazione den'eseJ'~
cizio in corso. Qui invece parliamo dell'eser~
cizio futuro. Comunque: pwlsute et uperietur
vobis!

Il senatore Amigoni, con il suo intervento,
ha impegnato assai profondamente la nostra
r,esponsabilità personale di relatori. Il sena~
tore De Luca si è già intrattenuto per la
parte ,dell'entrata, ed ha quindi facilitato no~
tevolmente il mio compito. La questione sol~
levata dal senatore Amigoni riguarda il con~
trihuto ordinaJrio dovuto dal MinIstero del te~
sor'O aWAzienda nazionale autonoma della
strada. Chi ha avuto la pazienza di vedere
la mia relazione vi ha già trovato un accen~
no ed anche Ulna,conclusione pratica. I,nf'atti,
in modo insolito per la storia della discus~
sione dei bilanci, la 5a Commissione ha pro~
posto (come avrete notato) un emendamento
al proOgetto del bilancio. Però la modifica pro~
posta dal1a Commis,sione è una modifica più
formale che altro. Che cosa è accaduto?
L'A.N.A.S., per la legge del 1947, disponeva
di determinate entrate, due delle quali im~
postate sul bilancio del T'esoro: un piccolo
contributo di 181 milioni annui in sostitu~
zione del vecchio contributo di miglioria
stradale; l'altro, più sostanzioso (l'anno scor~
so fu di 26 miliardi e rotti), rappresentava
un corrispettivo parziale degli introiti fiscalI
che lo Stato realizza dall'uso della strada.
Nell'autunno scorso, attraverso un laborioso
esame della competente Commissione, la
A.N.A.S. ha visto un riordino generale noOn
solo dei suoi ruoli organici, ma anche delle
sue strutture e dei suoi compiti istituzionali.
Ed in quell'occasione è stato rioOrdinato anche
il settore delle entrate, con abolizione dei
due .contrihutidi (mi vi ho p.a;,r'lato"ai quali
è stato sostituito un contributoO unico fonda~
mentale, a carico del bilancio del Tesoro, da
determinarsi con la legge di approvazione
del bilancio stesso, in misura proporzionata
al gettito delle tasse di circolazione automo~
bmstica e delle imposte di fabbricazione sui
carbur,anti e lubrificanti. Si volle inoltre le~
gare tale contributo all'incremento annuo di
quei cespiti, sembrando giusto che (pur sen~
za ricorrere alla condannata teoria dell'im~
posta di scopo) una notevole parte dei pro~
venti che La strada dà al bilancio dello Stato

fosse destinata alle cure ed alle migliorie
di questo strumento di produzIOne, dI questa
impartantIssima infrastruttura economica. E
fu appunto stabilito che lo stanziamentoan~
nua, a cominciare proprio da questo esercizio
1961~62, avrebbe dovuto corrispondere ~ an~
zitutto ~ ad almeno il 12 per cento dell'in~
troito verificatosi per l'esercizIO 1958~59 nelle
tasse di circolazione e nelle imposte di fab~
brtcazione de1la benzIna, degli oli da gaLS,
degli oIi minerali lubrificanti e relativa so~
vrimposta di confine.

Questo prima 12 per cento (la legge dice
una somma non inferiore al 12 per cento,
ma limitiamoci al 12 per cento) può essere
calcolato fin d'ora, e corrisponde ~ sopra

una massa dI introiti verificatisi nel 1958~59
di 402 miliardi e rotti ~ a circa 48 miliardI
di lire.

Invece il bilancio che ci è stato proposto
il 31 gennaio 1961, secondo i termini costitu~
zionali, non avendo potuto tener conto della
nuova legge che è stata pubblicata soltanto
il 7 marzo 1961, porta ancora i vecchi stan~
ziamenti di circa 28 mIliardi. Ecco ,subito
una differenza di circa 20 miliardi e 300
milioni per questa voce. Ma la stessa nuova
legge dell'A.N.A.S., già per questo prossimo
esercizio 19'61~62, stabilisce che quei 48 mi~
liardi di base siano aumentati del 20 per
cento rispetto all'incremento registrato com~
parativamente nel gettito delle stesse imposte
e tasse per l'esercizio 1960~61 rlspetto al get~
tito del 1958~59.

Abbiamo visto che nel 1958~59 tale gettito
fu di 40.2 miliardi. Nel 1959~60 esso salì a
45,3 miliardi. I primi tre trimestri del 1960~
1961 danno un'entrata di 349 miliardI; quin~
di, con una interpolazione abbastanza facile,
e superabile facilmente nella realtà, il get~
tito andrà certamente oltre i 453 miliardi
dello scorso anno. Giuridicamente però biso~
gna 'ammettere che questo 20 per cent'O in più
non potrebbe essere liquidato ~ in questo
momento ~ se non in modo presuntivo. Una

liquidaziane definitiva potrà essere fatta solo
,a fine esercizio 1960~61, quando iSi potrà co~

noscere esattamente la differenza di incre~
mento.

Debbo rispondere al senatore Amigoni che,
pur candividendo la 'sua fondata p.reoccupa~
zione di assicurare imrnedilatamente alla
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A N.A.S. il massimo possibile di reali dispo~
nibilità, in armonia con la lettera e con lo
spIrito della nuova legge entrata in vigore
dopo la pre1sentazione dei bilanci (e non è col~
pa di nessuno se il bilancio non ha potuto
ten2rne conto), ritengo che giuridicamente
oggi non si possa, ,nè ,conv,enga procedere ad
uno 'stanziamento definitivo.

c ORB E L L I N I . Il fondo globale
non c'è?

O L I V A, relat01e per la sp'esa sul dise~
gno dì legge n. 1411. Sul fondo speciale ci
sono solo 1.800 milioni, e sono pochi dI fronte
a questo 20 per cento, che dovrebbe salire
ad altri 13 mili:ar1di circa. Quindi, preso atto
prima dI tutto della opmione che ha mani~
festato, sia pure a titolo personale (,come an~
Ch'IO pa,rlo a titoIo personale), il ,relator,e per
l'entrata, senatore Angelo De Luca, Il qUiaL~
ritiene che ~ essendo state le previsioni di

entrata molto prudenziali ~ si possa pen~
sare senz'altro ad un rItocco dell'entrata, in
modo da creare la contropartita di un'even~
tU:Jle maggIOre \Spesa senza aumento della
previsione finale di disavanzo, e premes1so
che qualsiasi soluzione dovrà essere sotto~
posta all'esame assolutamente indispensabile
della 5a Commi,ssione suJla base degli emen~
damentI che dovessero essere presentati, io
riterrei pos1sibile quest'l soluzione concreta:
oggi esistono sul progetto di bilancio 28 mi~
liardi, SIa pure per un titolo dIverso, che tut~
tavIa può eSGere convertIto nel nuovo titolo
stabilito dalla legge; pOlchè l'entrata può
essere aumentata, io mi auguro che tale aU~
mento d'entrata possa corrispondere quanto
meno ai 20 miliardi e 300 milioni neceslsarl
per liquidare immediatamente all' A.N.A.S. il
12 per cento voluto dalla legge sopra gli in~
troiti del 1958~59. Il resto, 13 miliardi o
poco più, che potranno essere liquidati alla
fine dell'esercizio 1960~61, quando cioè si iavrà
Il dato definitivo del gettito di quelle deter~
minate imposte e tasse in confronto all'eser~
cizio 1958~59, dovrebbero essere stanziati suc~
cessivamente, nel modo già studiato e pro~
posto dalla CommIssione con un emendamento
a cui il ],dinistro del bilancio ha preventiva~
mente dich~arato di aderire, e cioè con appo~
elto provvedimento di conguaglio, da ema~

narsi entro 3 mesi dall'approvazione del bi~
lancio del Ministero dei lavori pubblici per
il 1961~62.

Chiedo ,scusa di essere stato troppo detta~
gliato, ma in realtà si tratta di una decisione
notevole che noi dobbiamo prendere, essendo
insolito che si tocchino le cifre del bilancio.
L'anno scorlso ciò fu fatto per il bilancio del
lavoro e della previdenza sociale, per uno
spostamento interno di poste relative alLa
questione del Fondo adeguamento pensioni.
Que:st',anno la nostra 5a Commissione aveva,
in un primo momento, deciso di aumentare il
disavanzo già notevole pur di assicurare lal~
l'A.N A.S. l'intera sua assegnazione. Furono
però manifestate fondatamente non poche
perplessità, e da membri della Commissione,
e dagli organi di Governo, per questo lau~
mento del disavanzo. Devo riconoscere che
l'intervento del senatore Amigoni ha avuto
il merito <diriaprire il problema, presentando
il modo di risolverlo senza aumento del disa~
vanzo: aumentare cioè ,anche l'entrata. Que~
sto è possibile, secondo tI giudizio del relato~
re per ,l'entrata. Io mi ,auguro 'che analogo sia
il giudizio della 5aCùmmissione, e che soprat~
tutto abbia l'as1senso degli organi di Governo:
non perchè il Parlamento non debba riven~
dicare i suoi diritti e le <sueopportunità, ma
perchè in una materia come que<sta, che è
di pura e semplice applicazione di una nuova
legge, non dovrebbe esservi <disaccordo tra
Pnlamento e Governo. Il parere della Com~
missione verrà comunque enunciato in via
definitiva al momento della discussione dei
relativi emendamenti.

Chiudo augurandomi che l'episodio del~
l'emendamento Amigoni sia accolto anche a
conferma delle aspirazioni manifestate da
molti degli intervenuti, vorrei dire da tutti,
per una maggiore organicità della discus~
sione <del bilancio. Perchè dico: «maggiore
organicità» nella discussione del bilancio?
Non certo per una soddisfazione platonica, e
del tutto intellettuale, del Parlamento, il
quale potrebbe essere messo in grado di at~
tuare un'oPPolrtuna unità di tempo e di
azione nella discussione. Occorre estrema de~
licatezza per un argomento certamente diffi~
cile, e mi spiace di trattarlo in mancanza dei
Ministri competenti. Mi chiedo: quali preoc-
cupazioni, quale timore può suscitare !'idea
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di unificare la discus.sione dei bilanci? Evi~
dentemente il timore che il Parlamento pos~
sa essere invogliato, dal nuova metodo, a
modificare sistematicamente gli ,schemi di bi~
lancio presentati dal Governo. D':altra parte
sembra strano che il Parlamento, il quale ~

fuori del bilancio ~ può creare la fonte di

nuove spese per i futuri esercizi, si trnvi
invece legato prnprio nel momento fondamen~
tale (almenO' dal punto di vista storico) della
sua ,azione. Vorrei ricordare a me stesso che
le origini dei Parlamenti vengono proprio ,da
questa conqui'sta dei ceti pO'polari, attuatasi
in un certo momentO' della storia nei vari
Paesi, e anzituttO' in Inghilterra, come poi
attraverso gli Stati generiaIi di Francia, dalla
fa,coltà cinè di porre un veto, o quanto meno
di limitare e discutere il prelieva del denaro
privato da parte del principe assoluto.

Purtroppo dobbiamo ricnnoscere che, men~
tre in quella situazione psicologica e 'storica
i Parlamenti tendevana 'a limitare le entrate
dei principi, e quindi necessariamente anche
le spese, nggi i Parlamenti democratici, non
dico tutti, sona tentatia:d esagerare nel senso
opposto. 'Si veda in proposito lo specchietto
annesso alla relazione Bertone~Paratore, dal
quale apprendiama che attualmente pendono
davanti al Parlamento italiano proposte di
iniziativa parlamentare che 00mporterebbero,
già 'su questo esercizio, 743 miliardi di nuove
spese, senza copertura. Diamo atto al Senato
di cancorrere a questa imponente cifra con
la previsione di soli 4 miliardi e mezzo. Ma
il fenomena resta e, se 10 prospettiamo sugli
esercizi prossimi, vediamo che le proposte
parlamentari di spesa ammontano ad altri

2,565 milim:di. Ail1:chequi il SenatO' si distin~
gue per moderazione, perchè contribuisce a
questi 2.565 miliardi con proposte limitate
a 5 miliardi e mezzo. Siamo evidentemente
battuti su tutta la linea dall'altro ramo del
Parlamento!

Ora, è evidente che si deve ritrovare un
punto di equilibrio, ed ia penso che questo
potrebbe realizzarsi appunto col portare il
Parlamento a di,scutere unitariamente la spe~
sa di tutti i vari Dicasteri. Persnnalmente,
penso ad un'ampia rel,azione programmatka
(scritta od orale) dei singoli Mini,stri alle
due Camere, all'inizia della discussione dei
bilanci; poi ad una approfondita discussione
sulla spesa dei ,singoli Dicasteri nelle Gom~
missiani competenti, con una relazione alla
Aula (di maggioranza e di minoranza) sugli
argomenti tecnici trattati in cia,scuna Com~
missiane; infine una discussione generale, di
carattere conclusivo e perciò ~ necessaria~

mente ~ finanziario.

Voi comprendete bene che non ha senso
discutere (come ara si fa) i singoli bilanci
tecnici dopo che alla Camera dei deputati,
per Regolamento, ed al Senata per consue~
tudine biennale, i bilanci finanziari sono già
stati di,scussi ed approvati. Uno degli aspetti
principali di quest'approvazione è inf'atti la
sanzione alla distribuzione della spesa tra i
vari Mini,steri: per cui se, discutendosi suc~
rc'essivamente i bilanci te'cnici, un Dkas,tera
risulta bisognoso di maggiori fondi, il Par~
lamento si vede condannato da se stesso alla'
impossibilità diassegnarglieli, non es'senda
più possibile ritornare sull'approvazione, già
avvenuta, dei bilanci finanziari.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue O L I V A, relatore per la spesa .
sul disegno di legge n. 1411). L,e disponibiHtà
dei singoli Dicaste,ri sonQ insomma bloccate
sin dall',ini,z,iodal voto sul bil.ancio del T:eso~
l'Q: e se, nel ,c,a,so'appena prospettato dal
,senator,e Amigoni, noi riusciremo a fan~
qualcosa di diverso, ciò lo potremo fare s,ala
rpel1chè il contributo dell' A.N.A.S. (pur se
tec;mi:camentedi competenza del Ministero dei

lavori pubblki) è però stanzi'ato sruHa spesa
del Ministero del tesoro. Come vadanQ p'ùl
impiegati queli mezzi, In ,si ~'edrà sul bilan~
dO' dei lavori pubblici, mediante l'ap~r.ova~
zione del bilancio ,speciale di quetl'Azioeuda.
autonoma dello Stato.

Debbo avvertir'e a questo proposito, che
ho s00pe:rto un'altra pkeola defidenz,a, su cui
bisognerà discut'ere al momento della dis,<ms~
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sione dei bIlanci. Infatti, nel bi1ancio dei
Lavori pubblici (per una sVIsta, io penso)
si è ,1mposta:ta per la prima volta unla spe~
sa dI 3 milIardI 600 milioni, in ,applkazione
della legge 1014, per contributi da erogare
alle ProvinlCie per manutenzione delle nuove
stmde provincializ~ate, senza accorgersi pe-
rò ,che i 3 mIliardi e 600 milioni s,ruranno
necessari (e neppure sufficientI) a prugare l
oontributi di questo ,esercizio (e quindi an~
dmnno impostatI sulla nota di variazione d1
que,sto esercizJO~, mentre ,pe,r II'eserCIZ,w.pros.
sima, quando si dovrà tener 'conto delle pro~
v,incializzazioni avven uite ,sUicC'es'siwamente,
per un complesso dI .cima 130mila chilometrt,
il fabbl>sogno sarà di 9 mili:ardi,e non di
so.li 3,600. Anche in questo. caso si tratta di
retta applicazione della legge: ma dove trove-
remo, in quel momento, i fondi necessari per
aumentar,e l',assegnazione del Ministero dei
lavori pubblici '! Da nessuna parte, perc:hè
tale assegnazione avrà già lavuto la sua san~
zione nell'applicazione del bilancio del Te~
sora, e qumdi si dovranno cercare i fondi
toghendoli da aLtri c.rupitoli dello stesso Mi~
nistero; il che non sarà certo fadIe!

Altri hanno all'uso, per esempio, all'insuffi~
cienza degli ,S,tanziamenti per la pubhlka
Istruzione. Benissimo, si potrebbe anche leon~
oordrure: ma come si potranno aumentare
questI fondi, dopo ,che Il',assegnazione 'com~
plesisiva sia @ià stata approvata?

E eVIdente che una dis,eusSlOne unka ri~
salverebbe ques,ta illogicità, perchè 1',app,ro~
vaz,ione dei bilanci ,finanziari costitu:i~ebbe
necessariamente J'ultimo, e non il prImo at~
to dell processo di app1:icazlOne: quindi si po~
tr,ebbero riveder,e e deteI'llIlll1a,rein quel mo~
mento le somme neoessarie 'a d,as.cun Mini~
stero.

P I C iC H IO T T I. Siamo tutti d'ac~
corda.

BER T O N E. relatore al disegno di
legge n. 1418. Se foste stati d',accordo in Gom~
missione, av,remmo potuto varM"e il provve~
dimento. Purtroppo ci ,furono resi,stenze.

O L I V A , relatore per la srpesa al di8e~
gno di legge n. 1411. Prendo atto volentieri
che su questo punto si è d'aowrdo.

GuardIamo ad esempio ,alla iUogicità dei
fondi globali. I fondi globah v:engono discus~
si (per modo di dire, perchè in questa di~
scussione nessuno ne ha pa'rlato)" eppure
,si tratta di ben ,364 mllUardi., i quali prati~
-camente corrispondono ad una buona metà
del disav,anzo. Ciò significa ,che attraverso i
fondi .glo.bali noi crei,amo, per l pJ:1ovvedi~
menti d1ce dovranno andrurein vig1oJ:1enel
prossimo esercizio, una copertura assoluta~
mente fittizia peJ:1chèin realtà la copertura
è data... dal disavanzo! Non vi è dubbio che,
in carso di esercizio, non si potrebbe .proce-
ùere in Iquesto modo. Si procede 'così ,saIo in
questa sede, creando ,artifidalmente una co~
per:tura sul bHancio, oompletamente allo s'co.-
perto. Orbene, questi fondi globali, che noi
approvirumo in sede di bilancio del Tesoro,
riguardano il bilancio del Tesoro per meno
della metà; mentre 223 miliardi (su 364)
riguardano p:wvvedimenti in co.rso ,che in~
teressano ,altri Ministeri, quindi dovrebbero
logicamente di'scutersi nella sede tecnica dei
singoH bHanei, anche nella p.rospettiva dei
'programmi di azione dei prossimi e'serd'zi.
Col meto.do attuale, inveoe, noicadchiamo
sul disavanzo una massa impo.nent'e di ,Sitan~
ziall11enti futuri, senz,a neppure 10ntanamen~
te deUber,are :H merito. dei provvedimenti a
cui si riferiscono.

Quando invece, oome mi auguro, si discu~
teranno i singoH bil.anci tecnici prima dei bi~
lanci ,finanziari, sarà possibile discutere pr0~
Hminarmente anche gli argomenti ,relrutivi ai
finanzirumenti a mezzo di fondi S'peciaH, e si
potranno quindi adeguare questi fondi, spe~
d'ali alle partico1ari necessi,tà.

'Questi miei accenni alla questione dei bi~
:lanci trovano ill mas'simo dell' appoggio. nelle
dichiarazioni che ha già reso il ministro. Pel~
la, quando. non soltanto ha annunciato un di-
,segno di legge per la diseiplina ,più r~gorosa
del fondo globale, non soltanto si è impe~
gnato a mettere in evidenza maggiore la re~
lazione che deve ,correre fra il preventivo e i
consuntivi degli anni precedenti, ma ha al~
tresì confermato il suo parere favorevole al-
l'organicità e unicità della discussione dei
bilanci.

Appoggio migliore a quelle che sono le mie
'convinzioni io non avrei potuto tr.ovare. E
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con eiò ringrazio il Senruto del1asua atten~
zione (Vivi appla'U!8i dal centro. CO'ng1°IWtU~
lazioni) .

P RE, S I D Er N T E. Ha fa'coltà di pa.r~
lare l'onorevole rel,atore slul dis,egno ,di legg'e
n. 1412.

BRA C C E SI, relatore sul d,~segnodi
le,gge n. 1412. Sigmor ,Pl1eJsidente, O'nO'revoli
Ministri, onorevoli colleghi: «IPi,clchia e ri~
picchia quak,ulllo tiap:r:irà» dke tUn 'p'rO'ver~
bio toscano, e questo dettO' mi ,pare alpprO'~
priatoa.l1a ,rela'zi:on,escritta che hO' avuto lo
onore di p.resentare al Sen.ato suHo stato di
previsione deUa spesa del IMinisrtero delle
finanze. In ~eri<tà, non ho detto cose nluove:
forse era diffidle dirle Iperlchè l'Ammini~
strazi.one fintlJnzia,ria, vista dia destra O'da si~
nistra, di sotto o di sopra, è ,:r:imasta, s,Ìa :pure
Con qualche miglioramento, 'pressapoco quel.
la di tanti anni or sono, con gli :stessi il1tUme~
rosi pregi, ma ancora con gli stessi difetti.

E quando di,co questo, non intendo allu:de~
reagIi uomini che :la diri,gono e che la com~
pOlllgono (veramelfite ottimi) nè al1e ruote
grandi e p'kclOiledeH'ingra.naglgio, ana al com~
plesso tutto che, in qualche modo, va, potrei
dire, soddisfacentemente, ma tuttavia non
adeg'iuatamente aUe necessità dei tempi, in cui
la ve:IO'citànormale si caleola .ormai con li,va~
lori s'Upersonki. I rilielVi da me frutti, i s[lg~
gerimenti dati, non sono dunque Icilleuna. l1i~
petizione riassuntiva di qluelili fatti da altri
in Ip,recedenz.a, che ottennero conslensi, ma
che, a:hneno :fino ad ora, non hanno avuto o
non hanmo po'tluto avere le eonseg'iuen~e a.p~
plicative spe:r:abili e sperate.

Penso che ,una ,giusta consideraz,ione in
propos:ito potrebbe eJssere Ila segUlente: per
qual motivo alndare a ,stuzzk,are run Icongegno
che, bene o male, funziona, IfhlO a quando
non ne 'avremo cost,Tluito un altro, ,che dli:a
garanzia di 'Un migliore fUll'zi,omalmento? iÈ.
vero: questo è forse i1 motivo deltla s,carsità
di interventi, nel ,corso di questa dislClUissiorne,
pralprio ,su questo bi1:an.cio su cui :soltanto i
senatori Roda, Ferretti e Massimo La!l1C:ellot~
ti hanno fatta qualche a,ccenno in questi gior~
ni Ma ,ciò non llTI!idisobbldga dal dovere di
insi,stere sucelrte 'constata,zioni, su t8lluni
consig11i ohe 'conviene rinn.oVafle, aU'Me se

vecchi, 811fine di solleoi,tare s.tudi nuovi e nuo~
ve saluzioni. Mi scusi quindi, signor rappre~
sentante del Ministro, Se insisto su alcune
domande che ho già poste.

L'Amministrazione finanziaria, così come
oggi è organizz,ata, risponde in pieno allo

S'COlPOche ha, di :prmnluovelr:e norme nluorve
8Idakte ad luna moderna ima)(~sizione trihu~
tarda? È in grado di :aocert8lre tempelstiva~
mente ed equamente i tributi fondrumentali, e
quindi di r:isouoterli? Ed ha i mezzi, ed è in
grado di provvedere a:1la l1epr:es,s,i.one delle
violazioni ,dellaleg'ige fiscale e di tutelaTle la
giustizia am:mini,str:ativa? Dà una resa ade~
guata al ,SIUOcosto (-che ,poi non è trn,s(mra~
bile: ,tm personaLe e servizi, ,senza le aziende
wutonome, si superano i 137 miliardi)? Il
,personale, fatto,re p:r:imo e ins.ostituiibi:le (.che
il compianto ministro. Vanoni, così invocò:
« voi siete non soltanto i tutori della giustizia
tributaria, ma anche g:Li strumenti decisivi
di lUna più s.eria e impegmativa politi,ca eco~
rnom:Ì:ca de,l Paese ») que'sto lP'ersolliale, d:un~
qrue, è soddisd'atta? 'P,regiherei il Governo di
rispondere a questi inten'lolgativi, e intanto
mi pe:rmetto .alcuneoolllside:r:az,ioni.

N on S'i può dis'Conoseere, anche :senzla la~
siCÌarsi prendeTle dalla di,alettka ifilsi,stente
degli o.rganismi interessati, ,che nel decen~

In'io degli ,anni 50 ~ r:endo omaggio per il
detta ,a,l1"onoI'leV'olepiena ~ ,pe,r uSalre or~

ma,i i,l termine di moda, i sNvizi svoìti dal
Ministero delle fin6:nze neislUoi uffici celO.~
trali e perif,erki soma laumentati in modo no~
tevole. Bas,tapensalreai provvedimenti ema~
nati nel'contempo, allo sviliUlppodelle attività
praduttive del P8Ie,se e alI con:seg'iuente ,ritmo
delle imposizioni; le entl'1a:te tributarie dello
Stato nel 1947 furono di 342 miliardi; per
l'esercizio pTlossimo sono iprevilste in drca
3.700 miliardi. n numeTlo dei ,conbribuenti è
forse decupElcato ed anche più, ,skchlè, se è
vero ,che gH orga:nki non hanno ,sUlbito nel
contempo alcuna revisione, essendo rimasti
quelli del 1948 ~ se non sono effettivamente
diminuiti, c.ome si afferma, in parte per 1'eso~
da volontario" in 'parte per'chè qualcuno ha
s,celto la liber'tà, in pra'rte perchè, attraverso
concorsi, ottimi f'U'nzionarli sono Ipaslsati in
altre Amministrazioni ~ non può negarsi
che una grave insuffidenza di personale si
è manifestata ed è in atto. Insufficienza
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generale in tutti i rami del,le IFinanze, dall~
{,Ammini,stnazione cenka.le a ,queHa dei Si8r~
ViZI per la fmanz,a locale, da quella del cata~
sto a quella delle tas.se ,sugli affatri, al dema~
nio, aUe impos:be di,rette, al,le dogane, ecce~
tera, insufficienza che ,si ma:nifes:ta, inaltre,
in tutte le carriere, tanto neMe «direttiv,e»
q!uanto in quelle «esecutive» ,eiln quelle mo~
des,te de,l persona:le aiU8iliarlio.

N ella relazione scritta ho illustrato, con
un buon numero di dati, che tuttavia sono
farse ancara insufficienti, questo stato di fat~
to, non nuovo evidentemente e sul quale da
tempO' è stata richiamata l'attenzIOne del Go~
verno, ma che ora esige un mtervento rapido,
decis~vo e conclusivo sia per il huon fiUnzio~
namento den' Am:ministraz,ione, rul qua,le cor~
risponde ,l'utile della Stato, come nen'int2~
resse del cantribuente che, se ha il davere <ii
paga!:l~ele imposte, ha però il diritto di oon~
testare, di richiedere, di aver saddisfaziane.
Mi è passibile fornire altri dati a cample~
tamento di quelli già forThiti e che ha rac~
caItO' p,assanda dall'una all'altra direziO'ne ge~
nerale, per essere certo della lara veridicità
ed esattezza, dati che ritengo utili a spie~
gare e valarizzare la mia richiesta.

L'Am:ministra.zlione centnale oggi ha lUna
cansis.tenza I1Iumerica di588 unità, COiIDlPoste
da direttorigeneraIi, 'ispettari, dkettori di
divisione, direttori di sezione, Iconsilglieri di
prima, 'seconda e terza, dassi8: tale con8i~
stenza è giudicata insufficiente ai bi,sogni
dei servizi ministeriali.

Le Iintendenze di finanza hanno a dis'posi~
zione 1186 unità deUa carriera di,rettiva
(ispettori generali, superiori, intendenti di
prima cItasse, intendenti, i:ntendentiaggiunti,
Viice~intendenti, cansiglieri di prima, ,s.econda
e terza classe) e ne hmrma 1844 deUa IcamÌ,era
esecutiva (archivi1sti, ec,cetera,) olltre a 665
unità del persolnale aiUsiJ1ia,rio. Sembrerebhe
un numera malta elevato, però è .ritenuta as~
salutamente inadeguata saprattJUto aU'aslsal~
vimenta di un campita importante, forse iH
più importante, che hanno le Intendenze di
finanza, que,ltla cioè di tutelare, e vi,gilar,e
seconda Il',articala 2 del d,ecr>8to~legg>87 alga~
sto 1936, n. 1>63,9,tutte le 'puibibliche entrate
delle Pravincie.

L'Amministraziane delc3.tasta e dei s'ervi~
zi tecnicierari,ali dispone attualmente di 9 400

unità, can una dimmuziane di 1755 unità
rispetto a quelle e,~istenti ral pr.imo ig1errmaia
1954. Di queste, 316, Icantra 'un or'g1anica di
444, fanno ip8<r,te deHa >carri,era direttiva;
2658, unitamente a 764 del ruolO'alggiunto,

fannO' .parte del personale tecnka; 28716, più
256,6 del .ruala alggiunto cioè d:ilsegmatori,
computisti, ecceter:a, campletana l'organica,
unitamente a 220 'll'llità .ausiliarie.

Il sola rilievO' della dimilllUlz,ione nella di~
spanibilità dell personale giustirfica i:l giu~
dizia di insuffioienz,a numerka del rperSiona~
le ,stesso di fronte ai vari 'Campiti d'i,stituta
da. assalvere.

L'Aimministraziane pravinciale deille im~
poste dir.ette, s,altanta per l'appl1,cazionG
della legge 11 gennaiO' 1951, n 25, l'armai fa~

mO'sa legge Van'011'i, e della 81uocessiva lelgge
5 gennaio 1956, n. 1, avrebbe ,avuta bisogna
di un natevale patenzia:menta del iSIUOpersa~
naIe prapria ai fini dell'appHcaziane delle

18['g1 ste.sse Di frante ad un arganico di 8502
unità ha a dIspasiziane degli effettIvi che
ammantana ,a 7191 unità.

L'Amministraziane provinciale delle tas~
se ed impaste mdiritte sugh affari inqua-
drata, cam'è nata, in 97 conservatarie dei
registri immobiliari, 985 Uffici del regI~
stra ed in 16 ispettarati compartimentali, im~
pIega un gran numero di dipendenti, circa 10

mila unità, delle quali 1136 per le conserva~
tarie, mentre gli Uffici del registro che, per
la complessità dei servizi e dei tributi. ammi-
ni,strati a'ssumono lUna ,evidente importanza,
hanno in arganko 16,50 ,posti nella car,rier'a
dil'ettiva speciale, 1962 più 329 nei ,ruolI ag~
giunti neUa >carriem di 'cancetto, 3735 posti
più ,1,378 n,ei ruali aggiunti ne:na carriera
esecutiva, 255 il] quella ausiliaria

T,ali dfre patrebbera apparire a prrima
vis,ta imponenti, ma basta fare i,l ,rapporta
tra il .numero degli uffitci e quella dei dipen~
denti, con la visione iParticolare deWimpor~
tanza che assumanO' twli luffid nelle grandi
<Città, e nei capoluaghi di pravincia, per di~
mostrare e rende~si conta che d deve essere
perlam1ena una ,certa isd)aisatura Mi Iguarda
bene dal.l'aunaiare con altri dettagli iCÌrca la
titalarità di certi uffir~i lasci::!Ja ad impIega~
ti della c.arriera di concetto ed anche a quella
dell'esecutivo, per la mancanza di 'Persona.le
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direttiva, l'insufficienz,adel servizio «lspet~
tivo »; però il tutto. avvalara il giudizIO.

Un u}timo bi:revi,ss'ima accenno lo riservo
all'Aiillmi:nis,trazione pravi'nda.1e delle dogane
e delle 'lmpost,el lnidiret!te, cihe mI pare aiblbia
fatta aggetto del di!scorso d'el senaJtal1e

Mas'sl!Ill'a L,alncel1otti. Si veld,e che almen'a
pe'r le dogane la S'lltU'a.z'iO'nebruciava, per~
c:hlè fin dal 2, gelllna'Ìo è s'tato presentata un

di'segnO' di legge per la revisione degli or~
galnilci.

IQuesta disegno dll 1elg1geprevede l, S'8igue'll~
ti aumenti: ea;rrielra diir,ettirv:a, da 1.015 'Po~
,sb a U1.90; carr'iera speciale d'l CO'nc,etto,
da 1.,613i1posti a 2.0i5.o: ca'rl'liera esecutiva
da 9,2,4 a 1.:2,20;camÌera ausiliia1ri,a, da 1.1.00
a 1400, oltre 1a istÌ<truzliane d~i una nuava
<mlrriera di concettO' de'l con'talbiili daganali.
Le giustilfic1az,lOni sona lampanti: l'aumenta
camplels.sivo del vaI urne dei traflÌici con l'est'e~
ra verilficlaltO'si' con p'rogr,e'ssi,vità a seguito
della lilb'8lrazliolne degli s'cambI intere'Urapel,
l'aido,zione delle ta'riffe basate sui dazi ad va~
lorem, il patenziamento del tUrIsmO' attra~
vel1SOtutte le vie terrestri, marittime e aeree,
sono argamenti v:alild'i per aipp,rovalre l'ini~
ZJÌ:atirva del Gove'rno, anche se canrviem rÌ11e~
vare came la presentaz,ione di provvedimenti
parziali non sia g~av,evaIe aMa s.ol;uzlione
del pro1blema den'or~anizz,azione fiscale ita~
Hana.

Dell'Amministrazione delle impaste indl-
re'tte fanno pa.r'te gb uffi!C'itecnki deUe iiITl~
pos.te di fablbri'C'az,ione e Ì1lalbomtori chimi~
ci. Entramlbl 'Soff:ran'.o dello stesso male:
scar'Sità di orga:n:ilci e deficienza nelle at~
trezz,ature.

,J 118 posti di ingegnere deHa ,carriera di~
rettilva, Ie 41:8 unità della 'carrie~a dI ca'l1~
cetto (Iqueste dovrebbero pravrveder'e alla
aJ(~certa:mento delle me'l1ci imponibili) e le 762
un,ità deUa carrie.ra esecultÌ1va, Pliù le 100
deU'ausillialria, a1prp,a,iononan. idane'i ad assol~
vel~e 1<eesigenze di adegUiamellltor d,ellla :fiun~
zionalità degli V.T.I.F., e allo sviluppa delle
attività produttive saggette aUe ilITllplOistedi
f aibbrilcaz iall1e.

Una nota in sordina, e di<co così perchè
ho l'impressione dil a\"eI1e albuS'ato della pa~
zienz,a dei collelgilii', la ri,sE'l'vo a1l',Ammill1i~
stIiazione p,rovinciale del demanio, alla qua~
le appartengono Igli a,slsisten:ti e cUlstodi i,drau~

lilci (iiddetti al servizio dei can:alI dema:niani,
il cui ruolo, camposto di 110 posti, è ordinato'
im, diue categalI'ie: assistenlti ildraurliCi< e eu~
stadi idraulici, che devano sopperire al ser~
vizio della rete dei canali' demaniali, che ha
rag,gi1unto uno s.vilu'PPo di2AI50 dhH:ametri.
lln CiondUisiorne, v:isono molte cOlse d~a ri:ve~
dere, e'vildenlteme'J1Jte.

Ho arppreso che gli s'burdiipelr una tatale
riarga orizz,azlionle dei ruoli Qrlgalniei' dell' Am~
ministraziane stannO' per essere canclusi; me
ne CialITllpi1alcciooonil Minilste.ro e mi auguro
dhe sialno campleti: e dJeldsilvi.

Vorrei esprimere quailche desiderw, s,ca~
turito dalle mie indagini, che ha campiuta
questi giorni. Camincerò dial « ma'Ilico »,
came suoI dirsi, per'clhiè dall'a potenz,a di que~
sto, dalla sua I1aibustez,za, di'pende il lavoro
della «'s.cop1a ».

Il mamico è costituito daLl'!Amministra~
zione miniiSte:riale, da quel complelsso, cibè,
di Di,rez!i,oni Igeneirah che dalla vi,a XX Set~
temlbr:e 'guiidlal, O<rlgmn:iz,z,a,sorveglia oltre
2.300 uffici con 45.600 di'pendenti sparsi per
tutta l'1I,t(iilia. Ho l'limpre1ssione .che questo
stato maggiOlr'e, che ha ottimi generali e ot~
timi ufficia.li ~ e ciò dica oaln p.i,ena cogni~
z,ione esprimendo uln sereno ,giudiziO' ~ deb~

ba es,sere caordinato prerclhièl'azione sia uni~
taria, armonica, siechè anche nel campo tri~
buta'rio si a1bhilaa predispOi~re un ,piana ben
congegnato, tale da impressianare i con~
tribuenti, mettendali in candiziani di sen~
tire che agli obblighi ve'I1SOla comunli,tà na-
zianale nan si può sfuggire, che tali obbli~
ghi SOillOuigmali pelI' tutti, che pur nella ne~
ce'ssaria durezi:?Ja de1gH stessi esiste giusti~
z,ia e che la paH,tica del :TISCOnon è imprr'Ov~
visata.

Dall'<armalllllcQifunzionamento deHe Dire~
z'Ìoni ge,nerali dipende, a,gli effetti p,ratici,
la maggiar parte delle entrate della Stato,
can tutte le ripercussi,oni suHa vit.a e'conO'..
mica na1zionale, tal:dl1JècQnverrà studiare s,e
i camipilti a ciais:c'liruaaffidati hanno stretta
ana101gi,afra lor,o, .se nOlnvi srana repa:r,ti sta-
gno, ,contraddi'zliOlni O'd alt:riO.Un esempio., e
mi S:Cluserrunnoi te<ca:JJilcise diea un' eresia:
OIracihe il Demanio sii è liberato <ditutta la
parte mobiliare, mentre si sta liberando o 8i
è lIberato di tutti i beni termali, ora che via
via sta vendendo anche parte dei beni im-
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mobiliari, perchJè nan fonderIa c'On l'Ammi~
mstraz,ione del catasta e dei seriViz,i' tecnici
erariali per rendere il tutto piÙ armonica ed

, efficace? Che casa rappresenta ancara la Dl~
reziane generale della finanl7Ja stmordiinaria?
La liquida,zi,one deHe imposte a,d e'slsa rela~
tiva non potrebbe 8IsselI'e affida,ta alla Am~
mini,strazione deUe iiIl1iPoste dirette? Sana,
que!ste, idee, forse un po' peregr'ine, che mi
permetto di selgmalalre al Mini'stra.

!Per l"armomco funzionamentO' delle Di~
reZ'l,oni generali e per attenere l,a migliare
effidenza nella composiziane e nell' a<I~ti.co!la~
Zllone dei se'rvizi centrla:li, pensa s,arà OIpPlQrr~
tUl1JOesaminra're la possibilità di mettere v:i~
cina a dasculn direttore ~enerale un gruppo
di ocmdilrettori che dovrélJbero, per cilaslcun
ramo., avere responsahilità di drilrezione, di
ilnilzi'ativa e di propullsi'Olne.

A,l1Jche tutta la parte ispettiva dovrà es~
seDe ,protelnz,iata, perchlè, se c'è un organismo.
d'eUcato, s'8Insihile, che deve e8sere oantinua~
me'I1Ite sorvegliato, è quel10 tecnilciQ...[fiscale,
che non può essere indirriz7Jato solta!nta at~
traverso le ci11clolari ministeriali in,terpre~
tat~vle, ma delVe essere seguito da pmsonale
responsalbile, ben prepaJ:lato eld avente l'aluto~
rità di farla.

La Direzione centrale per i se.rvizli della
finanza laloale non può, aid els'empio, wssolve~
re soltanto le funz,ioni Clhe chi'armer,e,i stati~
stiche, an'ch e ,se' di granidre imrpalI1tanza, ma
un suo compita pred,sa, una sua funziane
impol1:tainlte, a mio aJVviso, davrebbe essere
quella ispetbva attinente alla parte tecnioa~
fiscale deU'i:mlposizione.

AttraViersa 6800 gestioni ,appaltate i Co~
muni tragigono diaHe impOIs,te di consuma i
loro. malg;giori introIti: pensa alle tamte c,al1l~
ven!zi,ani sti~ulaite, agli ag:gi camds'POIsti, ai
mOidi di percezione' del tributa, aigli inCrOn~
venienti verificati,sli negli amni lontwni ma
(;he, di tanto in tanta, si ripetono., per i,nsi~
stere su queste ne'cessarie, costanti OIpere di
cantraUo.

tSiugri uffici proviinciafi non mi intratter.rò
dhe un hreve istante: potenzi:ati 'g;1i orga:ni~
ci, eliminati Old as,soDbiti i vari ruoli aig~
giunti e proVìvi'sori, sistemalti OIP'Partuna~
mente i «PiJtzalin'i» (nan sarà c:alsa fadle)
rega[ate le carriere, istituite là dove non ci
sono ma appaiono vel1a:mente utili quelle di

oanceltto, che daVlrelbrb8lrO'assumere s,a'Prat~
tutto le mansi'olll amministra'ti,va~'colntabm,
SI1-potrelblbe essere a buon punto; però" se il
tutta è LSemplke aid enunciarsi, nan creda
10 sia altrettamto aid'eselguirsi. Mi permette~
rei pertanto. un s'uggenmenta. Insieme alla
studio di reviisione dei ruoli, si meltta se~
riamen:te allQl studio anche una Viera rifQlr~
ma dei seI1Vizli, della arganizlz,a,z,ione degli
uffici. In vari casi, nella relazIOne scritta, ho
ac'cennata ai pr.og,ressi fatti nella mec'0aniz~
z,aziane,ed, in ve,Yla, speci'a,lmente al c.entro
natevoli eSlpeirimenti sona in atta: s'chedaria
dei Utoli aizionrari, centrI meccanagralfid i,st.i~
tuiti a .fianca dei primi serrvi,zii I.iG.;E., mec~
cwui,Zlz,a:zione deUa schelda;ria di,rett'irvo dei
beni patrimoni ali dello Stato edl al,trli; però,
nel camp[elsis,a, di £raute wIle aUrezz,ature
moderne de;gi1i uffici baltliCari, industri'ali, €'c~
ceteral, siamo indi,eho, molta indietro e ciò
è nadva, non sofo dal pun'to di vh;ta del pre~
stig1io, che sarelblbe il minor male, ma dia
quello del re'ndimlenrto, dell rispa,rmio della
spesa, della Twpidi,tà di reClupera, di i'ndi~i~
dual'iione statilstkia, ec'cetera. Non aso ridhia~
mare alla mente degli onorevali calleghi la
sbto di certe atb~ezz'ature degili uffic:iche
chiamare antiquate sarebbe usare un ter~
mine nan appropriato, nè penso di saffer~
marmi su certe aibi,tudini ckea Le farniture
dei Ic,omuni oggetti, d'uso,eairta, st:ampab, 'clhe
dcorldana 11 eentelllalrio ,deiU'unità d'iItalia,
macClhine da Is,crivere Òsalell'ti ai temp'i an~
Idati,pe,rdhlè il ri:cordO' di tutto dò n:onav~
pare veramente utile. Suggerirei Iwgli organi
camp,etenti, mwga:ri ,al rPr:avvedito:mto deHa
:Sltaka, di dalre 1'inrearilcoa qua]clhe 'grande
arzienda (e non frucci:a nam} ~p'er 'llIOIIle'sser'e
accusato di réclame gratuita) di studiare nel

S'ua camplles,sa la trwsformaziane completa,
la ri,orgamiz,zaz1i,ane lsuna harse idei mader'll,i.s~
simi usi di scritturaziane, di conservazione,
di aippa,r'eJcdhiature meocaniclhe ed elettroni~
,~he, ,di tutta l'irmpa,leatma attuale che sa

metrufori>camenrte ed amdle ,r1eaUsti:cam81nte di
muffa. Nè impreslsiani, la :slpesa, ,che il relcu~
pero della :steS'sa Isa'relbbe Ifalciile 'ed imme~
di,ata.

Mancherei al mio pra,posi,ta Ise non falces~
si ,anche Iquw1C1heIC.QInsrde~azione sulla da~
manda pOlsta cirea 101'stwta disoddisct'aziome
di tutto il personale addetto all' Amministra~
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zione lfinamzl,aria. rNrels.sun dilpendente dello
,Stata Iè Ico1ntento, re Ique1sto rientra nel qua~
dro normale delle rinsoddi,slfazirolni umane, ma,
agrudic1are ,d&gli alvvenimenti, rsop,rattutto
daUe algitaZlirOlnim COlfrsO,dagli IsiC.Ììoiperi(l''UI~
timo lè durato tre ~iorni, ,29~130--ì3i1marz,o,
ed è IstaJto compatt,a), 'c'è da ri,tenere che
qUaJliche COIsa'dl' giusto nelle rirchieste :presen~
tate debba esserci, anche valutando, agli
effeth dilalgmostld, l'arzi,one rfe1bbrrile dei sin~
d&cati e della categoria delgli agitatori di
p:wressione. ,Quello ,ahe osservo è rche i,l Mi~
nrirstelfiodelle i:fiJnalnz'e,,in Isegui,to 'a questa .agi~
tazione, !ha Idovuto. riman'daJre 'dir sette gioTni
i!lltermine uti'l:e 'per la 'di,clhiafaizi,one dei red~

d'iti. Giò rè importante ,agli 'effetti della valu~
tazilollle rdell'agita'z,i1one.

iNon 1Sta a me eviiden'zl.alre in rqUe's't3!sede,
rnJè e'Sprimere Igiudizisulle ,ridhiles,te fatte.
lP,armi Iperò opportuno invitare il Mini,stro
a ,pl'enrder,e ,in rapirc10 e'same r 'termi'lll della
vertenza, così da tentar ne un'equa soluzlOne.
Si, katta di :perequazlOlne dell'iITldernnità ac~
cessoria 'corrisposta lfinora, cQlIl1e:si dice, in
milsura diversa a Iseconda degh uffici di arp~
partenza? Si tratta della concessione di
una cosiddetta indennità finanziaria? Si trat~
ta di sviluppi di carriera? N on mi paiono, in
velrità, :prolblemi, insolubili.

Il ìbi,lancio dello IStato non è in reandiz,ioni
di sostenere nuovespelse .per il rpel1sonale. È
vero, Iperò ibiisogma mettere ,sull'a1tro piatto
della bilancia 11Ifatto ICJhe,.se nom si O'ttieme
rapidamente la calma nell'amlbliente triibuta~
,rio le diiversle dedne e d'orse oentinaia di,
miliardi di! ,residui non sarannO' aec,ertati e
'dscOisrsi, i termilnid1 rpre:Sicri'zlrOlneper la re~
visi,olne delle denuncie dei redditi scadranno,
iSilc'ohièbuona 'parte 'd,i queste non salranno
,contrallate e le '0ontroveI1sie a;umell1teramno.

NO'n s,anO' un ,oppositore .per natura, anzi
vm'rei dilre ,che in g1etlere sono r0onform~sta,
sicchè non posso accettare n'è confermare

quell'accusa ,di .cO'ntorsioni1smo ,fatta dal Ise~
na;tare IRoda, mi rpalrer, al ministrO' Trahuc~
dhL >Però, qualche volta, ill1Ve0e di ìamlbilc~
.carsi il ,C'elrvellO''per rCrerC3!r.enuave imposi~
zrioni, nuovi olggetti ,su !cui ,a'pporre la ,tassa,
rsareibbe opportuno mettefie 'lin 'PO"di olia nel
rgrande meccamilsmo dell'rAmmi,nilstrazi'Onefi~
nanzlaria; ,s,are1bbe ,opportuno rivedere quel
meccani,smo, prrovVledere .aU'alesalggia dlel mo~

trOTe. CredO' ,che il ri'sult3ito sarelbbe molto,
m orIto IprOlfiau O'.

Onorevoli colleghi, neldiserg,no di legge
che autoirÌ>z'zraÌ'l pagamentO' de11e ,spese ordi~
nari'e e 'Straordinarie de'l :Mini!stera delle fi~
,nanze ,pm l'eserÒzio '1961~,62, iITlrcolllformiità
dello stato di rprevisÌ'Cme, sono 'compresi &n~
che tre articoli riguardanti l"ammi,llri'strazio~
ne autonoma dei monopoli di Sta,to, l'ammi~
nistr&zion..e dell'Azienda monorpoEo bana,ne e
l'ammi:nistrazione del I~OIndO' di alssistenzra
per 1 lfinanzieri, autorizz,anti tuttil con la
etesE:a formula ad accertar.e 1e entrate e a
di:s1porre delle spese.

Di tutte e tre le amministrazioni ho trat~
,tato nella relaizione 's'critta, magari in far~
ma e in modo non adeguati ali'l!m!po.rtanza
del1e !ste:sSre.!Pe,I"esempiO', la ,situazione del~
l'amnuni,strazilone dei monopoli dellO' IStato
dovrelbbe in effetti essere valutata Ibene e
bene esamimata. ISi trwtta ,di un :grOlsrsocom~
plesso indUlstriale ,che h.a un ilnlgelllrteigi'Yodi
affalri: nell'eJser,cizio li915!9~60la sola vendita
di tabacchI ha superato i 504 miliardi e la
ipiraduz,ione degli stessi iha superato i 1515mi~
Bani diehili, Icon '6'7 tipi diwersi. Le malni~
f,atture sono dotate dei IpiÙ mode:rmi im:piamti
esi,stenti !Sul melrcato irnte:rmazionale. Le ul~
time rconlf,e,zionatrki messe in opera ihanmo
la ,possilbiJ'iltà ,di essere regolatearUtomatÌrCa~
mente, sia con un di'sposit1va a radiaziani
nucleari, sia con un servo~meccanismo ,pneu~
matico. IIlnaltre, quesrte manifattur,e sono gui~
d3!te da 1per,sonale 'tecnÌrco di primo piano,
rCrhesegue l'indiriz'ZrQ IsrCÌentirfi0a della spe'ri~
mentazione Icondotta nél laboratorio dhimico
merceoìogi0Or unitamente all'is!tituto scientir~
fico srperimentale Iper i ,ta!bacrc!hi.

L'org,anizzazione degli uffici centrali e pe~
rilferirei &p'pare ,anciheben fatta e bem corn-
trollata, sicclhlè sa,reijjbe :fadlmente dimost;ya~
bi1e, anche da un de,ualgliato rappO'rto, il
successo di questa azienda autonoma ottima~
mente guidata e amministrata, e che meri~
ta quindi un vivo elogio.

GUIIC'C'hlèlì .dol:ce tè sempre in d'onda, ri~
tengo ,di mon poter t,ermilnaJre ,quesito :mi,o in~
teI"vento senz,a ,riCOirdare la Guardia di fi~
nama, validO' strumento di di'resa del siste~
ma tributario italianO'. Ai Isuoi uffiei,ali, ai

'suoi: sattufficiali re a tutti i lfinanz,i eri clhe
consacrirficio, com 'p.reparazionecostante, e



c\(mato della Repubbtwa ~ 17977 ~

9 MAGGIO 1961

111 'Legislatura

383a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

con intelligenza compiono un'ope,ra ing1rata,
ma ll1Ifi:ni,tamente meritona per tutelare la
gimsti'z,iae l'equità iln un ,campo diffi:cIJe 'e
mlllato da tante i,nsidie Iquale lè quello in cui
devono operare, 'vada il ,nostro saluto.

Ed imfiJne, onorevoli colleg1hi, ,onOlrevoJ.e
,P,residente, ill vostro relatore ,chiede ven~a
e comprensione per quello che sempl1cisbca~
mente ha detto. '(Vivi wpplausi dal cen,t!f'o.
Cong!f'atul:azioni).

PRESIDENTE
lare l'cnorevole relatore
ge n. 1419.

H a faooltà dI ,par~
sul disegno di leg~

V A L M A R A N A, !f'Cilato!f'esul dis(;~
gno di legge n. 1419. Il relatore sul hillan~
C10 delle partedpazIOni desidera miziare qU'e~
sta breve replIca rivolgendo, a nome, cre~
da,di tutto ill Senato, un saluto cordIale e
fraterno a tutte le maesltr:anze che prestano
la loro apera nelle v,arie az'ienlde dipendenti.
ai lavoratori tutti ,che hanno quelsto notevo~
le pr,Ivilegio morale dI contnbuire, con la
loro. quotidIana fatIca, aI buon andamento
delle industrie di Stato.

l sentimenti che ci animano. e ispirano Cl
fanno considerare l'assoluta pl'evaIenza del-
l'elemento uomo anche nel confronti delb
macchma, anche Ila più perfezIOnata. Per
questo ai lavoratori dipendenti dall'I.R.I., dal~

l'E.N.I. e dalle altre aZIende è affidato l'an~
damento e il successo delle aziende stesse.

Ma insieme al saluto mi permet,to di ri~
volgere un ammonimento: (i vecchI dI so~
lIto no.n resistono al desiderIo di ammoni1re)
f:r~a il vostro datare di lavoro e voi non vi è
contrasto di interesse; ne viene dI conse~
guenza, che mentre l vostn dirigentI devono
rendersi conto a tempo dei vostri bisognI,
delle vostre necessità e adeguare le paghe a
quanto è necessario per vivere decorosamen~
te, voi dovete da parte vostra ,lavorare con
zelo, inteHigenza, e disciplma.

Solo così le vostrle aziende potranno so~

s'tènere il ,c'onfronto e la concor.renza delle
imprese privatlstiche, sorIa così potranno pro~
grediree perf,ezionare attrezzature e mac~
chinari.

Reso così il dovuto omaggio alle forze del
lavoro, che sono 'la hase e l'elemento. pre~

ponderante di ognI 'ente politico ed e,cono~
mica, dovreI .nspondere ai varI oratori chc'
nel presente dIhattlto sono mtervenuti, so~
pratutto rispondere a w101'0 che hanno fatto
quakhe appunto sulla m~a relazIOne, de1Jla,
quale veramente ne,s,suna ha parlato, a quan~
to mi pa:re; del che sono mediocrmnente ,sod~
disfatto.

Il pIÙ feroce contro un ente de>llleParteci~
pazioni, l'E.N.I., e il suo presidente, inge~
gner Mattei, è stato 1'amico senatore :Fer-
retti, che ha 'a.ttaCic,ato con la sua (, salterel~
Iante »consueta simpatIca viva'clità.

Che il s'enatore Ferretti non ami Mattei
per altre sue ,a;ttivltà oontrastanti con le i,deo~
logie che un tempo il nostro parlamentare
pr'Ofessav1a, è facIlmente concepibile ,e noi gli
diamo., in questo campo persona,le, .ogni eom~
prens,i'One e .attenuante, ma da questo a. for~
mulare tutte le accuse a I\1at.tei, uomo e'ClOno~
mica, mi 'pare che molto spazio vi COirTa.

:Ma ,queste aoc'Use non hanno avuto con~
sistenza neppure lo «spazio di un mattino
di maggio, », perchè, poeo do,po dI lui il se~
natore De Unterrichter è intervenuto a dl~
mostrare come l'azione dell'E N.I. sia sta~
ta utile al nostro Paese, 'con una tale skurez~
za e una co.mpetenza così assoluta, che mi
pare dispens,i me, che di 'probJ.emi teenici
sono poco pratico, dal dover rispondere.

IMi 1imito soltanto ad osservare che l'at-
tribuire ad un solo uomo, l'ingegner lY.I:att>e.I,
come ha fatta il senatore Ferretti, tutte lc~
colpe, ver'e o presunte, di un intero or,gani~
sma, dimentieando che, oltre Itutto, ,sopra
Mattei e ,l'E ,N.I esiste Ull Mmistro, che è
l'uni,clO politi'camente responsabIle d,i tutto,
credo che sia stato c.ommettere un .peccato,
quella del culto della personalIi>tà Non soja
quando di un UCltrlOsO'lo si f,a un mito mtoc-
cabile e sacro, ma anche, nel campo opposto,
quando di un solo uomo s,i fa IIIcapro es,pla~
torio di un'int,era sItuazio,ne 'che, solo p8f
l'azione di un uomo, sarebbe sorta e sarebbe
stata messa m mOVllnento, SI .pecea di ecces~
siva personalizzazione.

C'era una volta un uomo che da solo farc~
va tutto Il bene .del,]a nostra Nazione: Mattei
m'vece, per la nostra N azione non farebbe al..
tra che danni, sia che lavori in Patna, SIa
che l,avori all'estero. Non ,pare al senatore
Ferretti di avere almeno esagerato?
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Comunque, ho ereduto opportuno ellencaT'e,
in aggiunta a quanto ho già .esposta nella re~
lazione, altri dati per quanto attiene a
queillo ,che l'E.N T. sotto la direzione e l'im~
pulso del Ministro delle partecipazioni sta~
tw1i, ha realizzato nel] 960, .e quali vantaggi
le ;sue iniziative hanno ,apportato ,al nostro
Paese, onde i,l bi'lancio E.N.I., Stato e Comu~
nità italiana è notevolmente f,avorevole (su
questo non vi può essere ,alcun dubbio).

Nel 196.0 la ,produzione di gas naturalli è
stata di mi1iardi 6,2 di metri cubi, e quella
di idrocarburi liquidi e liquifacibili di oltre
673.0.0.0tonneLlate.

,La socie,tà C.O.P.E. ha ottenuto nel 196.0,
dai giacimenti del 'Slinali, circa milioni 1.9.0.0
di tonnellate di petrolio greggio.

Nel 196.0 la rete per l'l trasporto del me~
tano ha raggiunlto lo sviluppo di 4.382 chi~
lometri.

,sempre nel 1960 sono state varate 2 tur~
bods,terne di notevole dimensione.

Gli impianti frueenti capo all'E.N.I. hanno
tr.attato, nel 196.0, per conto deLl'A.G.LP., 4
milioni ,e 3.0.0 mila tonneHaJte di maJterie
prime.

RicOI1do ancora l'az.ione svol.ta dalll'E.N.I.
onide portare i,l prezzo dei caTburanti ad 'Un
prezzo prossimo a quello medio dei mercati
degli altri Paesi europei (1'A.G.LP. per 'P'ri~
ma ha apporta,to due ,riduzioni ,al prez'zo del~
}a henzina e del gasolio).

Nel 196.0 è continuata la rea1izzazione di
impianti dI distribuzione all' estero, nei se~
guenti Paesi: Austria, Etiopia, E.rittrea, Ger~
mania, Libi,a, M.arooco, .somalia, Sudan, .sviz~
zem; socie,tà per distribuzioni di prodotti
petroliferi 'sono state wstituite ne,l Gha,na,
in Tums,ia e ne,l Kenya.

Nel campo termonucleare, si è provveduto
alla cost.r:uzione deUa ,centrale termoelettriea
di Latina, ohe è giunta ormai ad unostad:o
molto avanzato.

Si è iniziata la costruzione del complesso
industri.ale A.N.I.C. a Gela, mentre lo s1;a~
bilimento di Ravenna ha raggIUnto, a fine an~
no, la capadtà produttiva dI un milione di
tonneUate di fe:rti.lizzanti azotati e di 8.0
mila tonneHate di gomma sintetka.

tÈ evi,dente quindi la parte essenzia,le che
l'E.N..!. ha avuto ne,l processo economico, in
Italia e all' estero.

9 MAGGIO 1961

Tappe ulteriori di questo cammino fa.ti~
coso, svolto c1alll'E.N.I. sotto la presidenza
deU'onorelvìOle Mattei, sono quest'anno i ri~
trovamenti di idroc.arburi gassosi di Va,sto,
P'isrticci, ed Enna, nonchè i ritrovarrnenti di
petrolio in Persia, e quello recentissimo, sot~
tomarino, di Suez.

Realizzazione imponente, ques'ultima, de,l~
la tena,ce capacità di rIcerca della schiera
di tecnic'i, dirig'enti ed operai ,che l'mgegner
Mattei è riuscito a mettere insieme.

<L'insIeme delle realizzazioni raggiunte,
delle quali Iper brevità abbiamo omesso mol~
te 'e notevoli, sono il frutto ,de<ll'mteill,igenza,
,capacità e serietà con cui l'E.N.I. le ha intra~
prese, potenziate e concluse, nel quadro de1~
le direttive generali impartite da,l Ministero
dene partelclpazioni statali.

Ritengo ,dover'oso, come ho fatto l'anno
scorso, nella 'st,essa oceasione, esprimere al
Pres,idente deU'E N.I. ed a tutti l suoi cona~
boratori il più vivo 'compiacimento per i tra~
guardi ~al~g,iunti, augurando i ma.ggiori suc~
cessi per l'l loro lavoro.

AlI senatore J orio,così appassionato di~
f'ensore deglI inte'l'essi deLl'U:mbria, regione
che ha bilsogno vera:mente Idi una parbeol:are
considerazione, desidero fornire alcune no~
tizie suUa cenrtmle elfettrica del Bastardo.
L'Unione e,serdzi elettricI U.NE.~. ~ Sùde~
tà del gruppo Finelettrica ~ ha presentato
domanda per ottenere la conces,sione di sfrut.
tamento del bae:ino lignitif,ero del Bastardo,
ma nÙ'n ha ancora !potuto delt,erminare il'OiPtl,~
mum di potenza della progettat,a centraLe e
quindi stabilir'e la pezz'a,tura dei gmppi da
insta,llare nella centrale stessa, che appunto
dalla li:gnite di tale .bacino. verrà alimentata.

Il bacino lignitifero del Bastardo ricade
tutta in terrItorio umbra ed int'er.essa i co~
muni di Gualdo Cattaneo., Montefalcoe Gia~
no. (provincia ,dI Perugia). La coltivazione
della lignite risale al 19.0.0; lo sfruttamento
industriale fu iniziato nel 1916.La mini'era
ebbe fasi di produzione l'elativamente forte
m pel'lodi di carenza dei 'combustibili di im~
portazione. Ristabilitasi nel do!poguer'l'a la
normalità del mer'cato, la concessionaria ,sa~
detà termne1ettrica umbra, allo seadere de!.
la concessiane (1954), non ne richiese la pro~
TÙ'ga. I dati e i risultati dei l.avori e dei san.
daggi eseguiti a suo tempo dalla TermoelE't~
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trica umbra Isono stabrecentemente <[;ond'er~
mati ed integra,ti con numerosi sondaggi ese~
guiti dalla già citata Società del Gruppc.
Finelettrica, la Geominer,aria nazionale (GE~
MINA».

Dal complesso dei da!ti risulta che nel ba~
cino sono presenti tre banchi di lignite, con
una cubatura 'compless,iva di drca60 mi~
lioni di tonnellate. La lignite è del tipo bru~
no ed ha un potere calonfieo inferiore a
1500 calorie per chilogrammo. I risultati
delle indagini fanno ritenere che la colti~
vazione del ,giacimento del Bastardo potrà
alimenta,r:e a costi competitivi una centrale,
con una produzioneannna superiare a mezzo
mllia,rdo di 'chilovattore. Si prevede che i la~
vori per la ricognizione di dettaglio del gi,a~
cimento e per 10 studio del prolgetto avmnno
la durata di circla 2anni; pertanto i lavo n
di costruziane della centrale deB'impi,anto
minerario pO'tramno lesser,e inilZiati nel 19163,
in modo da, consenrtire 'l'entrata in servlizio
del primo gruppo della centrale entro il tem~
po strettamente te,cnico.

C'è mo.tivoragionato di ritenere che i}
decreto di 'conc'e:ssione all'D N.E.S. sti,a per
essere perfezionato, 'e comunque dò assi,cu-
raziO'ne che ,es,so Vlerràattivamel1te s,oU'eci~
tatoo

Gome ho già avuto occasione ,di dire, la
funzione deHa relazione progr,ammatica ch~
il Ministero delle partecrpazioni statal'l è
tenuto 'a prBsentare, è quel1a di p.roporr:e al
P,arlamBnto non i singoli programmi azien~
dali, ma l'intera, pomica delle pa,rtecipazioni.
Slu ques:ta, il Parlamelnto deve d:arle il SUIO
,giudizlio, enunieÌ:Wl1ec:6tilcJhe, p'l'1Olposte e mo~

d'irfkihe.

È d'altra parte evidente che per sottOlpor-
re tale indirizzo al gmdiziO' politico è oppor~
tuno, ,anzi nBcessario, esporre i rl,sultati rag.
giunti ,nei vari settori economicI che sanOl al-
le dipendenz,e del Ministero ste,sso.

ISembraevidente come aLtri Dkasteri, che
abbiano ragione di doler'Sldel funzionamen~

tO' di enti da essi M.inisteri dipendenti o di
propO'rre modIfiche o di lchiedere chia;rimen-
ti sull'azione" talvolta deficiente, degli ,entì
stessi, onde rlenderne più afltivo il funziona~
mento, dovrannO' rivoIger.si direttamente ed
esclusivamente al Ministro delle partec.ipa~

ziO'ni, unica responsabilie dell'intero gruppo
di .azi'ende cui è per leggep.reposto.

Il Ministero delle partecipazioni statali ha
O'rmai superato il periodo di «,rodaggio» 2
la ,sua funzione è ,proprio quella di imparti~
re le di retti ve collegi ali del GovernO' ai set~
tor,i economki,che formano. og:getto della
sua comp.etenza Si potranno così levitare in~
dirizz:i contrastanti e ogni sforza .sarà di-
retto esclusivamente ad attuare il program~
ma politico con la massima energia e con i
miglliari risultati.

La via finara segmta è stata. quella buo.rna.
o converrà Icambiar1la a modilfilcarla? [Lo dirà
il Parlamento.

A questa ,proposito. mi sembra necessario
~ e lo f,aecio naturalmente a titolo persona~

le ~ richiamare l'attenzlOne sul. fatto che
la legge del 19,56, i1stitutiva del ,Ministero
dene parte<CÌpazioni stabh, è rimasta tuttora
incompleta. Infatti, a parte h lodevole i11l~
ziativa della costltuzione dei due Enti per le
az,iende termali e prer ,le aziende clinemato~
gralfiche (a cui occorre aggiungere l'Ente per
le aziende minerari,e, rimasta per ora ,ancora
inoperante) non sOlno stati ancora cosltltuiti

~ e certamente per obldhvedrifficaltà di

c,arattel1e tecnico~,le/g1islativo ~ altri E,nti, in
oSlsequio all'articolo 3 della legge predetta.

Chiedo di essere dispensato dall'entrare in
maggiori particolari CIrca 1'0rgamzzazione
concreta delle partecIpazioni statali in enti
di gestione, in quanta ritengo che tali pra~
blemi debbano .essere affrontati e risolti nel~
la sede opportuna, in un momento appartn~
no, con algni garanzIa di funzional,ità, di si~
curlezza e di efficienza.

,Ritengo però di poter formulare akune
idee genel1aliCIr'ca le funzlOni a Cill davreb~
bero assolviere gli enti di ges,tio:ne, l quali si
pongano eome slcl1enmo tra gli uffici minis.te~

l'i ali e le società operat,ive ma, nelrlo stesSl)
tempo, Icome tramite deUe direttive di pol:i~
bca economica del Governa e del Ministro
alle società.

Nel quadro del sistema de1lre parteÒpa~
zioni statali, gli enti di gesti0ne rappresen~
tana, infatti, uno degli elementi fondamenta~
li. È al lIvello degli enti di g:€lstlane che si
rea,lizza quel 'coordmamento finanziario e

'tecnico~econamica dell'attività delle singa}e
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imprese ohte 'p:e'rmette di aClqui,sire tUitti i van~
taggi che presenta un gruppo di Igra:ndi di~
menSlOlIll.

In' particolare, è l'ente di gestione che
attua il Cioo'rdmamento del programmii di ln~
vestimento deHe vane aziende: Il che è 'par~
ticolarmente Importante nel 'caso deJ,Le im~
prese a varteopazione s,tatale, in quanto la.
« mediazione» dell'ente di gestione permette
di uniJformare l programmI sltessi a1lre diret~
tlve impartite dal Ministero.

ISembra evidente, al riguardo, 'chesiffatte
funzioill ~ ,che .sonu quelle generalmente ri~
conosciute ,agli enti di gestione ~ hanno

tanta maggilOre possibilItà di eSi:'>ere eserci~
tate quanto più l'ente risulta omogeneo: nel
senso che le aziende in esso raggruppate
Bvolgono attIvità che rIspondano a 'que,i cri~
teri di inte'grazlOne tecmca ed economica,
che sono una ,caratteri'sbca di tuttI i grandi
gruppi .industrIali dell'economia moderna.

Il ,principio dell'omogeneità tecnica ed eco~
nomica delle impres,e ra~gruppate in cJ~a~
Sicun ente è, infatti, strettamente ,legato alle
possibiliità di un'iefficace programmaz,ione
dello ,sviluppo del settore e di una ra,zionale
riorganizzazione delle attività produttive
svolte daHe singole aziende.

E ,passando ad un altro argomento, desi~
dero rifenrmi ancora a quanto esposto nel
calpltolo introdutbvo «Fim e obiettivi delle
imprese a partecipaz.ione statale », dove è
detto come l'intervento deHo Stato, che si è
verificato in akuni s:ettonper S.odd'Islfare
particolari eSIgenze oggi SCOlillparse, deve te~

nel' GOnto di nuovi obIettivI e dell'e nuove
prospettive del ,sistema economico nazionale.

A questo proposi,to, Icome è norma di qual~
siasi avveduto imprenditore, qualora non
ostino ragioni di intere'i:'>se politi<co e sociale,
devono abban'donarsi le imprese che non
ns'pnndono più alle esigenze del mercato, e
si deve :provvedere a sostituirle con altre
vive .e vItali, ,che posis:ano impi,egare tutta, Lt
mano d'opera deUe imprese ~he si abbando~
nano e a,nZl aumentare notevolmente Il nu~
mero dei Lavoratori. Vi sono, anche nelle
aziende a partecipazione 'Statalle, produzioni
che non vanno più, mentre andavano nei.
tempi passati e che si mantengono per man~
canza di coraggio e dI fantasia competitiva,

per un certo spinto di rOonserva:zione e a;n~
che di atta.ccamento a vecchie tradizioni: e
così i disavanzi 'si a,ocumulano.

Io penso che in questo momento, nel qual0

c'è un settore deH'elconomia italiana (,che
interlessa un terzo ,circa della nostra popola~
zionre) che è molto .depresso (l'agncoltura,
,che ri'chiede l'interessamento dello ,stato per
non morire !), sarebbe opportuno che anche
quakhe azienda meecanilca dipendente dal
Ministero delle partecipazi~ni impegnasse la
sua attività, totale o parziale, nel progettare
prima e costruire poi macchme agricole.

,sta per ,arrivare al Senato la legge IClo,sid~
detta del « Piano verde », già approvata dal.
la Camera, la quale prevede, fra i rimedi
e:slsenz1aH per fermare la fuga dei contadini
dalla terra, una progressiva meccanizzazio-
ne del lavoro agricolo. Si potrà così ottenere
una diminuzione dello sforzo fiSICOdel,lavOira~
tore e, in pari tempo, una resa m ag.gior1e. E
ciò è di grande interesse per l'intera Na'zio~
ne, Iper mg.iani evidenti.

A me non ,consta ,che vi sia attualmente
nessuna azienda a partecipazione Is:tatal,e che
cO!struiSice maochine agricole. È ben vero che
l'industria pri~.ata nazionale ed estera pro v..
vede a suffidenza all'intero fabbisogno; mi
pare però che se un ente deJl',LR.I. facesse
concorrenza in questo spedfico campo, i prez~
zi potrebbero diminuire e 'nessuno pIÙ che
l'agrkoltore irta1iano ha, in ,questo speci,ale
momento, bisogno di merce buona e a buon
mercato Sarebbe, oltre tutto, un modo di
aiutare soprattutto il Mezzogiorno d'Italia,
dove l'agricoltura prevale ed è assai più po~
vera chealtroI\Te.

Comunque mi sia consenJtito segnalare nel-
la mia esposizione la ,neeessi,tà che ,le 13:ziende
I.R.I. operanti nelle regwni di confine deb~
bano tener:e conto, oltre che deUa loro g:~~
stione orIentata ad un' aUislpicabile economi~
cità, anche della funzione geopolihca ch8 la

10'1'0.c)olloca:zione territoriale reclama. In ter-
mini 'pI1atirci, si raccÙ'manda che i,l Governo
tenga prelsente come le aziende I.R.I., ora in
grav,e sItuazione di pesantez'za slpecie nella.
zona di ,Monrfalcone, richiami'l1o un'azione da
parte del Ministero delle partecipazioni sta~
tali .che tenda ,a ristabilir'e l'eqmlibrato tas~
so di ocrcupazione in quella delicata zona di
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confine. È quindI di preminente intere,sse, ol~
tre che economilco anohe 'politico, che 1,e si~
tuazio,l1i delle indnstrie I.R 1. ai confini deb~
bano essere rivedute, e che, attraverso que
sta necessaria revisione, si trovino soluziom
adeguate alla loro posizione territoriale.

ISull'opera svolta nel 1960 dagli entich~
dipendono dal Mimstero delle 'partecipazioni
statalI nell'Italia del sud ho data not'izie ab~
bastanza dettagiUate nella relazione. la cre~
do ,che lo sVIluppo notevale che per merito f:'
opera di detti enti hanno preso, speda'lmente
ne,l 'sud, i ,cosiddetti servizi pubblici (auto~
st.rade, telefo.ni, impianti elettrici, VIe aeree)
possa contrlibmre notevolmente non solo al~
l'incremento turi:stka delLa zona, ma anche
a far sorgere qua e là laboratori artigIanali,
che sono assai spesso 1'll1lzio di a'ziende in~
dustriali grandi e piccole le quali, essendr)
i'Jorte da,l poco, hanno una vitalità maggiore
e sanno affrontare le difficoltà della crescita
e felicemente superaI1le. P.erchè a:nche nel
,:;uel.dovrebbe, anzi dovrà, verifkarsi lo stesso

fenomeno che SI è verifi,cato e ancora si veri~
fica nel nord: il miracolo della moltiplicazlO~
He dene industrie. ISI direbbe che un'indu~
stria ,chIama l'altra, e non solo Ie 8ussidiari8,
le Industrie, vorrei dir,e, parenti, come quelle
che forniscono accessori a quelle esistenti o
partecipano alla lavorazione di prodotti allrJ
stato iniziale: si crea. ,eosì la mentalità ma~
nifatturiera,si crea l'iniziativa e il rischio,
l',amare nwderato e ponderato.

E ,così l'operaio esperto ed anziano, che
ha ben a,s.si~'l1'ilato tutti i segretI di lavo1"a~
ZIone e intuis,ce costi 'e .prezzi, e .la notevole
differenza fra essi, sisent,e tentato di fare
anche l,ui da sè, e il guadagno resta « suo"

Un po' di soldi li trova in famiglIa o fra
amici o, con garanzia, alle banche e così
sorge un nuovo calzaturifì.cio, una nuova tes~
situra, una nuova smalteria. Qualche volta
va male, ma di solito l'impresa si rafforza e
prospem. .In tal modo, del resto, sO'no nate in

altri tempi industrie ora di grande impor~
tanza.

Come possono gli enti dipendenti dal Mi~
nistero delle partecipazioni statali contribUl~
re a questo sorgere e dilagar,e e, vorrei dire,
« prolificare» di i,ndustrie dove non ci sono?
Fornendo, come dicevo, i servizi :pubblIci e la

forza e,lettrk.a, ,che è loabase di tutto, a prez~
zi molto convenienti; oltre a questo, con la
creazione, gIà in atto, di importanti st:abi~
limenti nel Meridione, del quali rIcorderò un
impIanto sdderurgico a cIclo 'integraI e di
grandi dimensioni in Puglia.

Oocorre inoltre ricordare l'aumento di po~
tenzialità produtti~ya dell'LL.V.A. di Bag:no~
li; il.nordino dello stabilImento di Torre An~
nunziata (sono previsti nel quad:riennio
1961~64 investimenti 'per 187 miliardi a
Taranto e per 68 a Bagno1i); l'impianta 'pe~
trolchimko a Gela; pO'i, col gals naturale di
Fe.rra.ndina" una fabbrica di fibre tessili. Ho
.nuov.amente .citato ciò .che già avevo indi'cato
nella relazione, e cioè questi ,investimentI
massioci, questi grossi stabi'umenti che gli
lenti LR.I. ed E.N.I. stanno costruendo nel
sud.

È ev:idente che intorno ad essi, per causa
di 'essi, dovranno s,orgere e dilatarsi pilc,cole
e grandi industrie 'private, che utmzzera~l~
no l prodatti o formranno agli stahilimenti
statali ,accessari e ma'C0hil1'e sussidia:de. Ed
o,lt,re a tutto, e SiUquesto non vi è dubbio, si
formerà nei tecnici e negli operai delle in~
dustrie di Stato la mentalità industrialle, Il
gusto della intrapresa tentata in Pl'10prio, sia~
no essi operai im~portati, siano essi lavorato~
,ri del posto: s:arà così.

La creazione di un grosso complesso indu-
striale nel sud, dove di simili non ve ne

erano mai stati, oo.stitui'slce una specie di
florza d'urto, crea un risveglio Immediato .!,
vo.rrei dire, violento in zone dove spesso si
dorme, in lun'a,tmosf'etr:a un po' di p:dvHegio

e moHo di miseria. Si rompono ad un trattJ
tradizlOmdi sfruttamenta; basta t,alvalta
qualche centinaio di .la:vol'1atori ri,chiesti le pa~
gati rego:larmente per spostare in su, per
sempr.e, il mercato del lavoro.

E col lavoro e col guadagno che viene im.
provviso, dove prima non c'era, sorgono nuo~
VI bisogni, ed i mezzi per S'oddis£arH .ci sono;
e Icosì gli stabilimenti di confezioni, i vestiti
fatti a 15 o a 20 mila lire, così gli elettro~
domes.tJci ed altro vengono richiesti. E un
po' alla volta sono costruiti in loco e da cosa
nasce .cosa, da md:ustria nasce industria, co-
me da noi nel nord.
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Ottimismo eocessivo, guelsto mw? Può da]'~
si, ma la strada è questa e il problema de,l
sud, del centro ~ CItO l'Umbria ~ e di Iparlte

notevole del nord (ad esempio, Wille Intere
del Piemont,e) va risolto in qualunque modo,
a qualunque costo

Mi pare di avere mdicato ,la forza d'urto,
la forza di rotturlache devono Uls,a,re,gli lent:
stataE, ,come delle «tanks» che rompono le
llinee della dIsoccupazione, della malia OiCICu~
paz.ione e della miseria; e poi c'è 1a faJllte~
ria, l'iniziati,va privata che, stimolatadal~

'l'interesse individuale, crea una rete di p'ro~
duttività. Notevole è la nlissione dei primi,
ma indis:pens'ahile l'azIOne delJa seconda.

D'altra parte, il cosIddetto mi,racolo ita~
liana, se dà ,lavoro e Ipane ai lavoratori ita~
hani, a quelli dell'industria S'pecialmente del
nord, il super~]"IeddIto lo dà a non mOlllti im~
prenditon. E di mi,sena ce n'è ta,nta ancora
anche adesso da noi, nel nostro Paese. Se ne
parIa poco, si cerca di nasconderla, ma ogni
tanto Isalta fuori. N e ha parlato il Presiden~

t'e del ConsIglio, onorevole Fanfani, reduce
daUa Calabria N e ha fatto oggetto di van
réporta,ges un giornale, che certo non è di
sinistra: «La ,stampa» di Torino.

Io credo e spero che, se terremo conto del~
le reali cOnJdIzioni del nostro Paese e se ci
convinceremo che le dispantà sociali urtano
il nostro senso cristiano e umano e che i di~
slivelli troppo grandi sono penosi a ,chi sta
in basso e pericolosi a chi sta in alto, qualche
cosa di buono, di fattivo, di costruttivo, si
potrà fare.

E voglio finire ncordando quello che ha
detto, con tanta particolare scienza di stu~
dioso, il senatore Fortunati: tutto si evolve,
in questi anni, la tecnica si evolve così rapi~
damente che una volta neppure si poteva
lmma,gin3lTe quakhe cosa di simile. IBi,sogna
quindi studiare il presente per poter tentare di
prevedere il futuro e dai bisogni attuali, dalle
attuali tendenze della nostra gente, vedere
quali bisogni è opportuno soddisfare, a quali
dare la preferenza. È necessario un plano fat~
to con metodo e rigore scientifico, che ten~
ga conto che compito delle aziende dI 'Stato è
andare incontro al benessere degli uomini

Concludo con le stesse parole con le quali
concludevo l'anno scorso: « La realtà ver,a ed
effettiva deve ricercare, a qualunque costo,

il Ministro delle partecipazioni, coadiuvato
dal suoi colJaboratori; identi,ficare le cause
e le ragioni palesi e nascoste deLle cose, sem~
pre pronto esso Ministro a modifIcare errori
o manchevolezze, sempre deciso a ,persistere.
malgrado tutto, nella via intra'presa, se la
crede giusta» (Applausi dal centra. Can~
g'ratulaziarni) .

P RES l D E N T E. Ha faCOiltàdi par~
lare l'onorevole relatore di minoranza sul
disegno di legge n. 1418.

P E 'S E N T I, relatore di minaranza sul
disegna di legge n. 1418. Nessuno di noi aveva
la pretes,a, onorevoli colleghi, che il Ministro
'del bi,lando, tOnor:evoleP,eIJa, ben noto nei
suoi orientamenti politici ed economici, qua~
si folgorato suUa via di Damasco, venisse a
farci un'esposizione finanziaria e 'program~
maticache tenesse conto di quanto da noi det~
to nella rel,azione di minoranza ed enunciasse
apertamente un programma di sviluppo eco~
nomico nazionale moderno, democratico, at~
tuato con un deciso intervento del nostro
Stato, della nostra Repubblica, che è ~ dice

la Costituzione ~~ fondat,a sul lavoro, e pre~

cisasse a tale scopo una nuova politica anche
fmanziaria. Ma se questo non era da atten~
dere e, tra l'altro, l'onorevole Pella non sie~
derebbe in tal caso sui banchi de,l Governo, s,i
poteva tuttavia sperare in una esposizione
finanziaria la quale affermasse almeno l'au~
tonomia dell'azione dello Stato di fronte alle
forze economiche monopolistiche dominan1:i
e non la sua completa soggezione ad esse,
un'.e,s'Posizione 'che, con spirito moderno e
democratico, accentuasse Ila funzione che lo
Stato repubblicano può svolgere in uno svi~
luppo economico del Paese ed accogliesse,
coor.dinasse ed esprimesse almeno gli stessi
fermenti innovatori, democratici ed antimo~
nopolistici, ,che esistono, sia 'pure non molto
abbondanti, in seno aUa Democrazia C1rits,tia~
na, ,che sono stati timiJdamente enunciati
anche dal Presidente del Consiglio Fanfani
nel suo discorso all'atto dell'insediamento,
che appaiono qua e là nelle dichiarazioni della
relazione programmatica del ministro Eo pet
le partecipazioni statali, ,e ,che Isonoruffiorati,
sia pure senza la necessaria concretezza, in
questo stesso dibattito 'pal1lamentare nei di~
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scorsI del colleghi Cenini e Tupilll e poco fa,
m modo più chIara, da parte del relatore
Valmarana, nel nchlami alla nostra COStl~
tuzlOne m ,partIcolare e ad un'azlOne autl)~
noma ed antlmonapahstlca, che può e deve
essere svolt,a dalla proprietà dello Stato.

N on era questa una pretesa assurda. È
vera: ,l'anorevole Pella nel suo dlscarsa del
4 ottobre aveva gIà nvelato di nan aver mu~
tata per nulla Il suo atteggIamento dI fedele
portavoce della Confindustna ed anZI l,acon~
traddlzlOne tra le SUe parole e queLle dell' ono~
revole Fanfalll di allora, tlmIdamente antl~
monopolistiche, era stata da nOI nlevata. IvIa
si trattava, si dIceva allora, dI un Governo
provvisoria, dI emergenza, nato dalle glOr~
nate dI luglio, formato in tutta fretta dalla
Demacrazla Cristlana per s,alvare il suo mo~
nopolio di patere con la concentrazione delle
sue diverse correntl, esclusa, almeno per il
momento, quella nuova formatasi e sconfitta
clamorosamente da,l pO'polo italiano, e con il
convergente, benevolo aluto, anche questa
volta, dei tradlzionah alleati della Democra~
zia Cristlana, socialdemocratIci, repubblicani
e liberali. Cioè, non un Governo permanente,
capace di attuare un programma di lunga
durata e di largo respiro. Il vero volto di tale
Governo era app,arso a noi, anche allora,
subito chiaro, ed esprimemmo il nostro glU~
sto giudIzio con il voto contrario.

Però altri, invacando una specie di stato
di necessità, per evitare guai peggiori, demo~
cratici convergenti e non convergenti, come l
compagni socialisti. dicevano che bisognava
attendere. E si è atteso. Passata La burrasca,
il provvisorio è divenuto duratura: è sorto il
centrismo dinamico aggressivo. Ad inventar
parole e chiacchIere siamo sempre molto bra~
vi nel nostro Paese.

Ed oggi il Fanfani Cl dice, ne,l suo discorso
di Ravenna, che questo suo Governa è l'uni~
ca soluzione possibile fino alle future ele~
zioni. M,a in realtà di dinamico abbiamo co~
nosciuto soltanto i viaggi attraverso 1'Italia
di Ministri e Sottosegretari; di aggresslVo
l'atteggiamento della po,lizia contro le riven~
dlCazioni dei lav,or:atari. E Sie un mov,imenta
vi è stato, esso è rappresentato da Un con~
tinuo slittamento di tutta l'azione gover~
nativa versa posizioni di centro tradizionali,
verso posizioni reazionarie di .destra; e se

ne accorgono i convergenti, socialdemocra~
tiCI e repubbl1calll che, a forza di ingoiare
rospi, come essi dicono, stanno per scÙ'pplare.

Ancora una volta la convergenza vi è sta~
ta, ma in senso unico, verso destra, verso
quelle posizioni che, per quanto riguarda la
polItica economic,a e fmanziaria, la sola che
per il momento dlscutlamo, possono essere
chIamate le paslzioni sempre sostenute dal~
l'onorevole Pella.

Ecco perchè l'esposIzione finanzIaria pro~
grammatlca fatta dall'onarevole Pella acqui~
sta oggi una particolare importanza ed espri~
me la politica economica di tutta la Democra~
zia Cristiana, la politica economica di tutto
Il Governo presIeduto dall'onorevole Fan~
fani, di un Governo che ha la pretesa dI go~
vernare il Paese fino al 19,63.

Che vi sia stato uno slittamento continuo a
destra appare oggi chIaramente agli occhi di
tutti. Lo stesso onorevole Fanfani, PresIdente
del Consiglio, è ,andato sempre più dimen~
tlcando le timide dichiarazioni antimonopoli~
stlche che erano. nel suo discorso di presen~
tazione alle Camere, è andato sempre più ri~
nunciando ad una funzione autonoma del~
l'azione dello Stato per regolare il nostro svi~
luppo economica in modo che esso sia più
eqmlibmto e democratico. Perfino nel suo
viaggio in Calabria, di fronte alla tragica
sItuazione di quella regione e alle richieste
delle masse, non ha saputo far altro che in~
vitare ancora una volta l'iniziativa privata
a intervenire per dare lavoro aI.la gente di
Calabria ed ha aggiunto che, « se ciò non av~
verrà, interverrà lo Stato e non ci si potrà
più dolere della spinta statalistica che ver~

l'ebbe data alla nostra economia, COn le con~
seguenze dirette e indirette che ciò compor~
terebbe ».

L'anorevole Fanfani ~ come del resto ha
ripetuto a Torino ~ in poche p.arole dice ai
monopoli: fate i bravi, se no vi minaccia.
Ritorna così la tesi politica dell'intervento
dello Stato laddove l'iniziativa privata è ca-
rente, un intervento sussidiario, subordinato
quindi, non autonomo, regolato dalla volontà
dei monopoli, non ad essi contrapposto Ritor~
na apertamente la tradizionale politica degli
incentivi e dei sostitutivi ~ quante ,parole

vi sono ~ il cui fallimento, specie nel Mez~
zogiorno, è da tempo documentato ed era
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stato, a parole, riconosciuto dallo stesso ono~
revale Fanfani.

L'esposizIOne fmanziaria dell'onorevole Pel~
la, Ministro del bilancio, Il 'programma
che egli ci ha, non dICO enunciato, ma r,ac~
contato ~ perchè questa è la parola più adat~

ta per esprimere il vero sIgnifIcato del discor~
so del Ministro ~ non è dunque espressione
di una delle voci interne della DemocrazIa
CTii,stid,na, ,contras.tata nel partito e nelJ'am~
bito deno stesso Gabinetto, ma è l'espressio-
ne solidale del Governo, di tutto il Partito
demacristiano, e di conseguenza anche d8i
partiti convergenti, che con il loro appoggio
sanzionano tale politica chiaramente di cen~
tra, di 'centro~destra anzi, e ne assumono la
responsabilità, nonostante le bizze e le pro~
teste di La Malfa, tanto più che, come giu~
stamente ha ricordato il senatare Parri, il
Ministro ha parlato chiaramente nella sua
veste di coordmatore di tutta la politica eco~
nomica del Governo, veste di coordinatore
che è sancita anche da un disegno di legge.

L'esposizione finanziaria del Mmistro de]
bilancio ha avuta i,l nostro giudizio nel chia~
ro ed appassionata discorso del collega e
compagno Fortunati e negli interventi del
colleghi Bertoli, Minio, Secci, Mammucari; e
non dlssimi,le valutazlOne è stata fatta dal
compagni socialisti, con l'intervento del se~
natore Parri, deciso e preCISO.

.

Nè può mutare il giudizio, sulla sostanza
antidemocratica della politlca economIca e
finanziaria propost1a dal Ministro, il velo
delle fras,j f1eboa,ntl e demagogkhe tanto ca~
re a tutti i nostri ceti dirigenti. Lo sappiamo,
la libertà oggi non può essere sola e nuda,
soprattutto in regime democristiano, ma so~
cialmente integrata; così è logico che il bilan~
cio debba presentare una impronta di «cre~
scente soclahtà» sono parole del Milnilsbro.
Ma frasi più ardite di queste si leggono in
ogni relazione che SI rispetti, presentata alle
assemblee dagli amministratori delle grandi
società monopolistiche.

Nè può indicare una politica dello Stato,
più moderna ed autonoma, Il fattoch:e il mi~
nistro Pella, adeguandosi alla concezione ca~
pitalistica più moderna, riconosca l'esigenza
di adoperare strumenti tecnici che fino a
qualche anno fa disdegnava, e ci parli della
possibilità di una politica di deficit~8pendin,q,
sia pure limitandola alla fase di bassa con~

giuntura, della necessità di un coordinamento
organico di tutta la nostra politica econo~
mica, e addirittura osi adoperare la parola
programmazione, che comprenda piani re~
gionali e di setton, anche se poi tale program~
mazione, per il momento, sia ancora informe
nella mente di un brain--trust, presieduto dal
pr,ofe1slsor Palpi.

AHoS'tes,so modo, .e finalmente, ill .ceto
dirigente italiano e l'onorevole Pella si ac-
corgono che bisogna conoscere come VIene
distribuito il reddito nazianale, se si vuole
fare bene i calcoli necessari per le tecnichE'
del mercato o per meglio snidare e accapar~
rare tutto il plus~valore possibile. Per quan~
to riguarda il resto del discorso del Ministro
del bilancio, io credo che vi sia poco da dIre,
perchè vorrei travare quel Ministro del bi~
lancio il quale non dica di voler amministrare
bene il 'pubblico denaro e di voler combattere
1'inflazione, anche se poi il costo della vita
aumenta regolarmente nella media del 3 per
cento all'anno.

Ma per che cosa e per .chi devonO' servire
questi nUOVI strumenti tecmci, più moder~
ni, necessari oggi per una qualsiasi 'politIca
economica? Chi li adopera e a chi giovano
essi? Essi servono oggi per rafforzare e ren~
dere megllO possibile, non una politIca eco~
nomi,cla deLlo Stato, autonoma e nazwnaJe,
non una 'politica democratica, ma una po~
litica subordinata alla volontà ed agli inte~
ressi dei grandi gruppi, a1le volontà ed alle
decisioni della Confindustria. Nella nostra
relazione di minoranza, negli interventi del
senatore Fortunati e degli altri colleghi del
mio Gruppo, nello stesso intervento del se~
natore Parri, sono state indicate le condizio~
ni e le linee di una palitica economica e de~
mocratica di sVIluppo; condiziani e linee che
si riassumono in una sola parola: lotta ai mo~
napoli, lotta ai grandi gruppi, iniziativa au~
tonoma dello Stato.

Nel discorso' del Ministro del bilancia non
si trova traccia neanche della parola «mo.
nopolio ». I monopoli non esistono per il
Ministro a meno che non si tratti forse de.l,
monapolio dei sali e tabaochi, come diceva la
buonanima di De Gasperi, il quale Se non
altro aveva a propria scusa la sua profonda
ignoranza in materia economica... (Com-
,menti dal c1erntro).
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Z E lL I O L I L A N Z I N I. N on biso~
gnerà essere tutti professori universitari.
adesso! Non esageriamo.

P E S E N T I, relatore di minomnza sul
disegno di legge n. 1418. Non è questo: os~
servo solo che l'onorevole De Gasperi rico~
nosceva almeno apertamente ,il suo disinte~
resse 'per i problemi economici.

C E N I N I. Non ha mai detto così. Non
era uno specialista: è una cosa diversa.

P E S E N T I, 'f'elatore di m,inm'anza su!
disegno di legge n. 1418. ,Ma se l'onorevole
De G:asperi ha det,to dlJe i'n Itali,a 'es,istono
soltanto i monopoli dei sali e dei tabacchi,
sapendo quello che diceva, allora mi dispia~
cedi aver avuto la ISltimache ho avuto per lui.
(Proteste dal centro).

P I O L A. Forse parliamo poco dei mo~
nO'Poli, pe:rchè voi ne parlate troppo!

BER T O L I. Ma quello è il problema
fondamentale e voi non vorreste parlarne, e
vi dispiace parlarne.

P ,E S E N T I, relatore di minoranza sul
disegno di legge n. 1418. Questa infatti è la
questione decisiva della situazione italiana.
In realità 1'onorevole nunistro 'Piena ha pa.l"~
lato come se fosse l'amministratore delegato
del trust o comitato di affari della grande
borghesia italiana, e tale del resto appare
sempre di 'più il carattere dell'attu.ale Gover~
no democristiano.

Mi sono divertito in questi giorni, onore~
voli colleghi, a « spulci.are » la stampa econo~
mi,ca ,e ad istituire dei confronti fm i,l diS'cor~
so del ministll'O iPel1a e le rel,az,ion:idei Con~
sigli di amministrazione dei maggiori gruppi
nella p,arteche tratta della situazwne eco~
nomica generale del Paese. Quanta identità
di linguaggio, di giudizio, di intenti; quanta
concordanza! Per esempio, voglio ricordare,
non la relazione di una singola impresa, ma
il discorso tenuto il 3 di maggio dal cava-
liere del lavoro Furia Cicogna, attuale pre~
sidente delila Confindustria. IÈ vero che la da.
ta è suc0essiva a quella in cui il ministro Pel~
la ha parlato, e quindi si potrebbe dire che

il cavalier CIcogna SI è ispIrato a Pella, ma
ad ogni modo la cosa è indicativa!

In sede di assemblea dell' Associazione Lom~
barda, nel congedalrs,ie nell' msediarvi Il
nuovo presidente, dottor Emanuele Dubmi,
non ancora cavaliere del lavoro, secondo « ~4
Ore» il cavalIer CIcogna ha «rifento ai 50
e più imprenditori e alle autorità sul bllan.
ClO di un anno e ancora su CIÒ che dovrà es~
sere compiuto per meglio assecondare lo slan-
cio costruttivo del P,aese» Tralasciando di
leggere la sua relazione, 11 dottor CIcogna
ha chiaramente es,presso il suo penSIero sui
principali problemi dI politica economica e
smdacale,concludendo « con umamssime pa~
role di incitamento ad operare per Il bene
comune» «L'Assemblea ha scorto l'mtima
emozione del suo presJdente, la CUI fede pro~
fonda negli Ideali del1a libertà e della soli~
darietà si è palesata ieri con vibranti ac~
cenb ». Così «24 Ore ».

T'emo, onorevole ministro Pe],]a ~ lei non
è Ipr1eslente, ma leggerà il mio discorso ~,

che nonostante il suo sublime concetto di li-
bertà socialmente integrata e nonostante i
suoi sforzi retorici sul centenario dell'Unità,
ielLa qui sia stato nettamente battuto

Ma andiamo avanti. Quali sono i concetti
e ,le tesi del Presidente della Confindustria ~
LI ncavo ancora una volta da «24 Ore»:
« Prima constatazione : nel 1960 si è avuta
una nuova prova dell'efficienza del sistema
industriale privatistico nell'economia del Pae~
se, considerato che gli eccezionali incrementi
di produzione industriale sono da attribuirsi
per 1'88 per cento agli imprenditori privati.
La prevallente partecipazione della libera ini~
ziativa all'evoluzione eC0nomica italiana deve
essere stimolata anche nel MezzoglOrno con
efficaci incentivi. La politica del Governo vel":
so le regioni meridionali va condivisa pUY~
chè gli aiuti riguardino principalmente le in~
fra strutture e ,J'istruz.ione ».

Ben vengano quindi gli aiuti per le in~
frastrutture che, come abbiamo ricordato an~
che nella relazione di minoranza, aumentano
le economie esterne e quindi i prOlfitti delle
grandi imprese private, attuano cioè un tra~
sferimento di redditi a favore dei capitali~
sti. Si incrementino gli incentivi, ma si gu,ar-
di bene lo Stato dal compiere un intervento
diretto autonomo, indipendente, che compren~
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da un forte svi,luppo dei propri programmI
produttivi.

Le accuse allo «statalismo» SI susseguo~
no, naturalmente non a quello che concede
aiut,i .e sUissidi, non la quello ,che Idà i rlimbOil"Sl
I.G.E. all'esportazione, non .a quello che da.rà
nuove Iprovvldenz'e ,per l'industrli'a, ma ,a quel~
lo .che adopelra lie imprese Iprodu:tt'Iv.e dell.o
Stato per Io Is,volgimento ,di un',a,zwne auton,Q~
ma antimonopolistica. Ma, come abbiamo det~
to nella relazione di minoranza, lo sviluppo
degli investimenti produttivi deUe imprese a
partecipazione statale secondo un piano or~
ganico è invece una delle condiziom per mo-
dificare, specie nel Mezzogiorno e nelle aree
de:preisse ~ e mi fa pIa/c,ere che,il ,coHeg1a;Val~
marana abbia npetuto come relatore tale
convinzione che è dI tutte le persone che
spassionatamente studIano i,l .problema del
Mezzogiorno ~ è una delle condIzioni, di~

cevo, per modIficare il corso discontll1uo e
contraddittorio dello sviluppo capItalistico.

QuestI investlmentI, nonostante il pro~
gramma presentato dal mmlStro Bo, sono
ancora insufficientI e non aumentano relatl~
vamente Il loro peso. Anche Francesco For-
te, in un suo articolo su «Il GlOrno », ,la~
mentava questa msufficlenza, calmando 'però
nello stesso tempo, con molta prudenza, le
apprenslOni della Confindustria, e ricordava
che, secondo i calcoli del De Maria, talI m-
vestlmentI rappresentarono nel quadrienni()
1957~60 i,l 2,4 per cento del reddito naZlOna~
le ~ cIfra quindI piuttosto bassa ~ e sa-
ranno nel prossimo quadnennio pan so1tan~
to al 2,2 per cento del reddIto nazlOnale.Qum
di, in senso comparatlvo, non VI è nes,sun
aumento.

In tema .di statalismo e dI 'problemI di svi~
luppo economico così si era espresso il 'pro~
fessor Valletta nella sua relazione agli azio
nisti della Flat. Il professor Valletta ha trat~
tato, dice il rIassunto fatto da «24 Ore »,
due problemi determinantI per un sano svi-
luppo del nostro sistema economico: .mnan~
zitutto il problema dei rapporti tra indu~
stria 'privata e partecipazIOni ll1dustriah del-
lo Stato. « Riaffermata la vItalità dell'inizla~
tiva privatistica che è alla base del progres-
so economico, devesi riconoscere che inter~
venti statali sono ormai necessan e possono
'esselre vantagglOsi ». Quindi l'onorevole :Pel~

la ha avuto il permesso dI fare le sue afferma-
zioni sulla possibilità della programmazione
statale. «Ma occorre ~ continua il Valletta
~ che l limiti tra i due settori di attIvità SIano

illlequivooablh e che tutte le aziende, anche
s,e dello St,a,to o ,parastatali, siano ,condotte

con cr:ite:ri econo!mi'Ci e non po1i:tid ». Questo
conlcetto è stato !poi 'c1aldamente ribadito" in
sede di dils,'?us:sione, dal presidelute della F:iat,
che ha par'ticolannlente sottolineato ,i 'coneet~
ti dI ehiare,zza di l,imiti 'e di economii:;iità.

P I O L A. Vuoi spiegare l'effetto dello
sta talismo in agricoltura, con le conseguenze
che ha avuto in Russi,a?

P E S E N T I, re latore di m,inoranza sul
disegno wi legge n. 1418. l,ndubbIamente il
ritmo di 'progresso dell'agricoltura sovietIca
è enormemente superiore al ritmo di progre'S
So della nostra agncoltura.

P I O L A. Ma per carità!

P E S E N T I, relatore d~ m,inoranza sul
disegno d~ legge n. 1418. Viene poi l'IStru~
zione, ma ben SI ll1tende l'Istruzione tecmca
profelsslOnale, che serve per dare all'mdu-
stria la mano d'opera di cui abbIsogna, cioè
nuovi schIavI capacI di produrre maggioYl
prOlfitti. Senza dubblO creare lavoraton che
siano padrom della moderna tecnica ,produt~
tIva è un'esigenza nazIOnale. Le indag1l11 con~
dotte dallo ,S.V.UV! E.Z. nlev,ano Iche entro
dieCI anm la defi,c,Ienz,a,dI mano d' ope['la qua~
li:filcata ,sarà ancora maggiIOre dell'attua1e,. È
quindi dovere dello Stato, nel quadro della
riforma dello sviluppo della scuola, provve~
dere. Ma lo Stato democrIstiano non la pen-
sa così. Per far megho è bene lStitUIre scuo~
le poste addIrittura sotto la direzIOne delle
grandI società private e sovvenzionate dallo
Stato. E questo per il MezzogIOrno, onore~
vale ministro Pastore, interessa proprio lei.
Cl annunzia ll1fatti la relazIOne deUa Flat:

« In merito all'Istruzione teenk,a prof'e!s,sio~
naIe la Fiat ha offerto all'autontà di Go~
verno l'N,tituzi,O'ne di .una ,slcuoIa ealll:pj()~
ne. La spesa di limpra,nto prewsta pe,r una
scuola di almeno 200 allievi, mizialmente in
600 milIoni dI lire, sarà as'sunta in parti
uguali dalla Fiat e dalla Cassa del Mezzo~
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giorno o altra istituzione statale similare.
Ma la responsabIlità dell'organizzazione e de~
gli insegnanti per la scuola sarà affidata com~
pletamente alla F'iwt» In questo caso, 'evviva
lo statalIsmo!

P A S T O R E MinistrO' senz,a porta~
!agho. Mi pare che fino a questo momento il
professar Valletta non sia Ministro del Go~
verno Italiano. Si tratta di dichiarazioni del
signor Valletta.

P E S E N T I, relatare d'I,m:in.oranza sul
dlse,gna di lelgge n. 1418. Sono l'll ogni ICias,o
delLe Idiehiar:azioni f,atte in un documento
molto importante; doè lin IUlnaT'elazione agli
azionistI di que,l !grande eomplesso che è la
Flat.

P A S T O RE, Mtnist,ro senza porta! o~
glio. Comunque riconoscerà che non sono Ye~
spon:sabile di quello che dIce V alletta In~
tendiamoci: che vi sia la realizzazione di ml~
ziatIve del gen1ere nelle grandi ,impre,s,e è ve~
ro, ma che la dIrez,wne si,a tutta deUe ,imprese
questo non è vero.

P E S E N T I, relatore d1:minaranza sul
dwegno d'I, legge n. 1418. Non si crea una
maestranza che dà dei profitti a favore dI
una impresa monopolistica a spese dello
Stato.

P A S T O RE, Ministro senza pOr'tafo~
glw. SI tratta dI garantire l'assorbimento
delle maestranze che escono dalle scuole. N on
basta formarle, bisogna assicurare l,l,posto
di lavora.

P E S E N T I, relatore d'I,minaranza sul
disegna di legge n. 1418. Di questo si deve
preaccupare l'industria della Stato: le mae-
stranze si creano per l'industna di Stata, a
spese dello Stato. (Interruzione del minlstrn
Pastore). Comunque vuoI dire che noi comu~
nisti siamO' proprio faziosi quando VI accu~
siamo di savvenzionare con i soldi dello Sta-
ta soltantO' le scuole confessionali. Voi siete
più imparziali, sovvenzionate anche le scuo~
le deglI industriali.

E il nostro dottor Cicogna, come Il mini~
stra Pella, ancora ci addita due punti da ag~
gredire: l'agricoltura e l'espartaziane.

Come? L'agricoltura, buttando per sempre
a mare la rIforma agrana, che p,are SIa co~
stata, dIce CIcogna, 800 mIlIardI dI lIre e si.
è dImostrata ImproduttIva, e cancentrando
gli aIUti agli investimentI di capItalI m Im~
prese dI grandI dimenSIOnI, come III sastanza
aVVIene col Piano verde. Le esportaZIOnI, con
nuovi favori aglI esportatori pagati da tuttl
l clttadmi, come per esempIO quellI che sonG
previsti nel dIsegna dI legge n 1347 presen~
tata al Senato e dI CUI abbIamO' gIà la rela~
ZIOne del collega TuranI; oppm'e con misure
dlVemse, in sostm1Za protezwnI!stlrChe, con 'Una
politica proteZIOnIstica tra l'altro dI caslddet~

tO' antt~dUmplng, carne la chIama Il mmIStro
Pella.

In propasito il dottor Cicogna coglIe l'oc~
casione 'per tIrare un colpo dI lancia alla leg~
ge antlmonopolio, all1iche se, per quanto lè In
poter,e del Governo, SI ,s,a che guasta legge
starà a dormire; ma c'è l'OpposIzIOne, eSIste
lo spInto antimonapalIstico e antIcapltalistl~
co delle masse, e qumdi è bene mettere le
mani avanti.

La .legge antImonapolIO, egli dIce, «sta
bilisce vincoli e gravami pIÙ anerOSI di quel~
11 contemplati da analoghe leggI nel Paesi
del M.E.C. Ogni dIScnminazIOne che 'ponga
l'industna Italiana m condlziani dI inferio~
rità nspetto a quella europea è mtoUerabile.
È assurda voler impedIre agli ItalIani dI fa~
re quanto sarebbe pienamente perme1sso al
concorrenti stranIen della C.E.IE. ». Però è
assurda, aggiungIamo noi, non far pagare
ai capitalisti ItalIani almenO' le stesse impo-
ste che pagano l concorrenti della C.E.E. Ma
questa è un tasto che Il cavalier CIcogna non
tocca e Il mimstro Pella Ignara.

Il mmIStra Pella, infatti, nOn parla dI
legge antImonopoha e neanche di Imposte
sui prafitti non dlstnbuitI, ma parla di age~
volazioni alle esport,azlOni, dI politica aggres~
siva per la penetrazlOne nel mercatI esten e
dI legislazione anti~dl~m.pmg, accettandO' 11
grIda d'allarme lancIato dal ,professar V al~
letta della gIà protettissima Fiat, nella sua
relazione. DIce il rIassunto di «24 Ore»:
« Per quanto riguarda Il problema delle Im~
portazioni, la relazione mette in evidenza che
gli acceleramenti avutisi nell'applicazione del
Trattato per il Mercato camune eurO'peo, che
risponde a necessità essenziali nel divenirE'
eurapea, hanno portata a situaziani difficili.
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Occorre salvaguardare la produzione nazio~
naIe, il lavoro nazionale,» (salta fuori anche
il lavoro, qu.ando fa comodo «senza di che
si annullerebbero anche le possibilità dI ac~
quisto di .prodotti esteri ». N on basta quin~
di il rimborso I.G.E., non basta il contingen~
tamento di cui gode ancora la Fiat, non ba~
sta 1'Ia1tissrima ta,riffa ,doganale: d V'uo,le
qualche .cosa d'aLtro.

In questo quadro Idi generale ,concordanza
vi è,. è ve:m, una diff1er1ernza.n ministroPe Ha
non rei ha pa,r1lato di un'altra battagIi,a che
è illl eOIiSOnel nostro Paese, e su cui insist'?
il dottor Circogna: la lotta del capitale fi~
nanziario per penetrare Isempre di più nel
pr'Ocesso commerciaIe di distribuzione delle
merci, per distruggere irlcommer1cio al det~
taglio, i pi1ccoli commercianti, e impa!dronir~
si del settore. M,a per ora si vede che in
quers,ta lotta barstano le forze della COllfin~
dus.tria, s'enza blrsogno. di incentivi da parte
deUo StaJto.

Onorevolioolleghi, il breve somma,rio raf~
fronto non ha avuto che uno scopo: 'confer~
mare il ,giudizio nostro e del senatore Pral'~

l'i. L'onorevole Pella, ossia il GoV'er.n1o,ossi,a
1a Democ,razia .crist,iana, rinulleia ancora una
volta ad una politica economica autonoma
e naziona,le, :per rsoggmcer:e e subrOrrrdinarsi
alla politica economica richiesta rdalla Con~
findustria e dai gmndi gruppi. 10erto, rundw
in rsen'O a quersti gruPPI vi sono divergenze
di valutazione e di interessi, sia in campo
economico si,a in campo pohtlCO, ma si tratta
di divergenze marginali, di metodo re non
di intenti. Vi è rUna posizlOne che :corrispon~
de algli mteressi più sta'zionari, più legati
alI mercato interno, che reputa opportuna
una politica eccmomirca pIÙ tradizionaIe e,
se si vuole ,chi,amarla cOSrÌ, più di carsa e
magari legata alla maniera forte, meno
corriva alla tesi del cosiddetto neocapitali~
sma Ordell'azionariato Ipopolarre, e forse pre~
f.erisce la durezione poEtica dell'onorevote
Tambroni a quella dell'onorevole Fanfani.
Vi è poi la posizione dei gruppi eCOlnomircipiù
dinamici, più aggressivi, in espansione, chp
hanno rafforzato i loro legami con 111capi-
tale internazrionaIe, che propugnano un Ipiù
rapido svilru:ppo ,capitalistico anche nel1p
campagne, che urgono per un'ulteriore pe~
netraziolle nei mer1cati r8rsteri ~ necesrsità
attuale nel rafforzato imperialismo italiano

~ e che intendono adoperare metodi pm
moderni, pagare anche, Se necessario, qual~
che piccolo scotto alle esigenze deUa cla,sse
opera.ia, :accetta,re la V'erni.ce e nan la so~
stanza della democr,azia, ta,nto l'esperienza
dimostra che in questo clima iprolfiltti SI
sono accr'esciuti, ,che ,le concentrazioni di
caipltal,e re di :potere sono andate ava.nti lo
stesrso a gonfie vele.

Di entusiasmo mfatti so.na piene te trion-
falI relazioni dei grandi gruppi, apparse in
questi giorni Guardat'e l'aumento del Ifatt,u~
rata ,del1a F.I.A.T., della .Monte catini, della
Snia. Mettete assieme il bilancio dI una de-
cina di queste società e avr,ete un volume di
affan pari al bilancio dello 'stato. Guardate
i pmfittl dichiarati e quelrli non dIchiarati.
ma per questo nan meno reali; guardate gH
aumentI dI,capitale in corso in tutti gli al~
tri gruppI. Io non ve Il leggo, perchè vedo
che l'ora è tarlda, e forse ho passato il t'em~
po ,che mI ero aSrsegnato; ma la M,rurzotto,
la Sade, ila Burgio, l'Italcementi, la rSme, h
Innocenti, la EdiSron, la R:inarscent'e, tutte
ha:nno aumentato notevol'mente il loro. ,ca:pi~
tale Evviva quindi Il Governo della conver~
genza, con buona pace deU'onorevole La
Matfa ~ e non scomodiamo l'onorevale Sa~
ragat, perchè si interesrsa soltanto dI politi~
ca pura ~!

Anche in questa linea di potitica econo-
mica dI sviluppo in senso ,capltahstico e
sotto l'effettiva dl,rezione dei :più forti gru'p~
pi, mettendosi daUo stesso Ipunto di vista dei
ceb dirigentI, ci Isarebbero molte osserr'va~
zioni da fare e critiche da sollevar.e. Ad al~
cune dI esse haacoennato il senatore Pa:rri:
il perllcolo inerente al cres,cente inserimen-
to dell'economia itarliana 111 un mercato in~
ternazionale, in cui sono più facili ampie f.lut~
tuazioni, pericolo che l'accennata politica di
stimolo ,all'esportazione aggrrava; l'insince~
rità del bilanlclO, la completa elusione deno
articola 17, la verlgognosa elva,sione m:slcale
dei posses,sori dI titoli mobiliari. Quali en~
trate fiscali, per esempilo, si sono avute dai
16 mila miliardi lucrati llei dieci anni tra~
scor:si d,agli investi'tori in titoli azionari?
Qua]Ji dai 2.246 mlilioni di ,dividendi disrtri~

buiti nel decennio?
E a questo Iproposito mi 'permetta, carro

collega De LuC'a, di Icontestrure alcune affer-
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mazioni ohe ella ha fatto questa m.attina
come re latore di mawgio:ranza, in Ipa.rti!Co~
lare mettendo in dubbia il rfattoche relati~
vamente, non in sensa assoluto, il pesa fi~
scale è :oggi ,sopportata in mO'do prevalente
dai l,avaratori dipenfdenti. Essi ~ ripeto an~

cora i dati che risultano dalle sta,tistiche fi~
nanziarie ~ hanno un reddita accertata ai fi~
ni fi'Scali della riechezza mabile, che dovreb~
becor,ri,spondere al 66 per eenta del reddita
nazianale. Anche a nan voler tener conto
che questi lavoratori dipendenti (quanto me~
no malti di essi) davrebbera essere esenti da
tassazione in quanto hanna un reddita infe~
riare al minima imponibile, di frante a que~
sta cifra del 66 per cento, sta la cifra della
relaziane 'ge,nerale sulla srtuaziane elconomi~
ca del Pwese che dice ohe ai lavoratori di~
pendenti va sOilo il 56 per cento ,del reddito
n ruzionale.

Casì al1iche non sono d'aclcarda con la sua
affermazione che l'imposta di famiglia do~
vrebbe 'essere :ligganciata all'impasta eom~
plementare, in modo da togliere un'altra
possihilità di autonomia rulIe finanzecomu~
naIL

,Ma queste ,sona questioni di ardinari<a
amministrazione, alla quale nan dubito che
wnche voi tutti, colleghi deHa maggioranza,
vogliate tendere,anche se fina ad og'gi nOon
siete stati icapaci pienament'e di raggiunger..
l,a. Sona questioni ehe riguardana soe,lte nel~

l'ambito di una ,stessa linea di politi,ca GiCO~
nomica, ,quella dettata nel 'suo complesso
dane forze Iprevalenti nella IConfindustria e
che no.n imp1teano, nan prevedono nessuna
l'iforma, anzi mettono. a tacere Iquelle stesse
riforme che voi dilcevate di voler fare.

Noi dell'oPPQosizione siamo. qui, non sQolo
per combatt'ere lesto.rtuve più gravi, i prOov~
vedimenti più dannosi, le inefficienze più
evidenti, nan salo per smascherare la Isa~
stanza della vostra azione togliendo i veli
dema'gogi:ci di cui essa si ammanta per na-
scondersi, ma ,p,er opporre rulla vostra po~
lit~ca, qui in Parrlamento e nel ,Paese, un'a
nuava, diversa politica economica di svilup~
po., che sia demacratica, che ri'spornida agli
interessi dene maSSe popolari,checonsoH.di
gli istituti demQocrabcL

È questo iil nostra :compita storico: indi~
eare al popolo italiano una ,concreta alte:r~

nativa. La cI8Jsse opel~aiia, le masse piOlpola'ri
italiane non vogliono più essere l"ombira dei
ceticapitalisti,ci dirigenti, ma vQogliono es~
sere le p'Tot~goniste del rinnovamento. eco~
nomico e sociale del nostro Paese. Elsise a:f~
fermano. ,con .forza que's'to Loro. <diritta, que~
sta ,sempre più matur:a cos.cienza, nelle faJb~

briehe" nei campi, negli ,UffiCii,nelle sCUJOole
e in Parlamento. E,sse chiedona l'integrale
attua;zione della Gostituizione, ]:a realizzazio~
ne delle riforme di struttura, l'avvento alla
direzione dello Stato delle forze lavoratrici,
perchè la nostra sia veramente una Repub-
blica f'Ondata sul lavoro e giunga conseguen-
tement,e, in :modo p adfic a, ad un ,sistem~
sociale ,più umano e più giusto, wl sistema
sociale ohe a&si'cura a tutti libertà e pro-
gresso economko, al socialismo.

Noi abbiamo, nella nastra relazione di mi~
noranza e nei nostri interventi, indie.aio
concretamente e can precisione le misure di
palitica ecanomica che riteniamo necessarie
perchè, al posto deno. srvi1uppo eiConamico
che si attua col V'astraconrsenso, sotto la
vostra ,direzione, sotto l,a direzio.ne effettiva
dei gruppi monopolisbci dominanti, svi1up~
po che agg1rava le contraddizioni economi'che
e sociali del nostro Paese e rappresenta una
permanente e crescente minaccia alle nostre
istituzioni democratkh.e repubblicane, alla
nostra. libertà, si sostitui:sca uno sviluppo
e,conomico più rapido e intenso, equilibrato
ed armonica, che vada a beneficio delle ma.s~
se popolari, di tutti i .cittadini italiani ed
assicuri il consolidamento e lo sviluppa delle
nostre istituzioni democratiche repubblicane.

Se voi non fate oggi questa se'eIta, il po~
polo itali,ano, più presto di quanto voi al'e~
diate, darà la ,sua rilsposta. (Vivi arpplausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

P R E .s I D E N T E . Rinvio il seguito
de}ladisc,ussione alla seduta pomeridiana.
Il Senato tornerà a riunirisi in seduta pub~
bUea oggi, alle ore 17, ~on lo stesso ardine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

I)ott. AIJBlmTO ALrn<:HTl

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


